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nuova giovinezza d'Italia, ha solennemente celebrato il 1° feb- 


dello spirito guerriero della 
Legionari in vista del Mediterraneo... 


pittore Tafuri 


la armata della Rivoluzione, la più pura espressione 
V. E. Boerì da un quadro del 


La Milizia Volontaria, guai 
braio il suo XVI annuale. Ammirate questa riproduzione di 


CAPAP 


Davide Campari 8 C. Milano. 


igiabes se È 
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Dopo Barcellona Alla frontiera ssione di Azafia 


Il miliziano rosso alla riscossa: — Noi della brigata internazio» — All'erta: un aeroplano del- 
— A Madrid, a Valencia!... nale vorremmo rimpatriare. l'aviazione legionaria. 


— Come fare, se siete quasi 
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TORTELLINI 
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MARIA ZOLO 


MARIA DI NAZARETH 


In-16° di pagine 226 con sovracoperta a colori 
(Imprimatur della Curia Arcivescovile di Milano) 


Lire Otto 


Forse mancava ancora una vita di Maria vera- 
mente storica, senza ingombro di citazioni, attraen- 
te senza ornamento retorico e romanzesco, incor- 
niciata nella purezza di linee del Vangelo, nei co- 
lori e nei paesaggi d'Oriente, invitante i lettori a 
una spontanea pensosità del vero eterno: il libro di 


Maria Zolo è prodotto di studio e di fede vissuta. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 EDIZIONI TREVES - MILANO 


MARIO RUFFINI 


LA ROMANIA 


In-8° quadrato, di pagine 228 con 3 cartine e 
212 illustrazioni Lire Venticinque 


È certa nostro interesse conoscere sempre meglio i 
Romeni: finora ci siamo fermati a! vecchio romantico 
concetto della fratellanza del sangue; concetto che ha 
un certo valore, ma che deve essere, proprio e sopra- 
tutto ora, completato da una conoscenza più profonda, 
pervasa di simpatia, per questa nazione che si ri- 
vela oggi più vicina @ noi per legami ideologici. Il 
libro del Ruffini è il primo che ci faccia conoscere 
completamente attraverso varie sintesi e una docu- 
mentazione iconografica imponente, la» Romania. 


A BB O NUASEE VI A 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALBANIA tbonameno sn IL SOLO SETTIMANALE ILLUSTRATO CHE 


PER UN ANNO 


Lire 180 OFFRA LA DOCUMENTAZIONE COM- 


UN SEMESTRE 


Lire 95 PLETA DELLA VITA NAZIONALE E DEL 


UN TRIMESTRE 


Lire 48 MONDO. RASSEGNA DELLA POLITICA E 


L'abbonamento annuale dà di- 


Nibstgesiiciae.ssi —"DELL’ATTUALITÀ, DELLA LETTERATURA 


ne E DELLA SCIENZA, DEL TEATRO E DEL 


. Il\mezzo più semplice ed eco- 


tamen versamento slCoo: CINEMA, DELLA MODA E DELLE ARTI, 


AI'ESTERO. l'abbonamento DELLA RADIO E DELLO SPORT 


PER UN ANNO 


vino OGNI FASCICOLO DI ALMENO 40 PAGINE 
0 IN NERO, CON CIRCA 100 FOTOGRAFIE, 
ire 


La differenza in confronto del CON PAGINE FUORI TESTO IN ROTO- 


77 Ap CALCO, IN DOPPIA TINTA O IN TRI 


sg fee" —CROMIA, CONTIENE DUE PUNTATE DI 
fest -—ROMANZI ORIGINALI E DISEGNI DEI PIÙ 


dia, Lettonia, Città del Vaticano, CELEBRATI ILLUSTRATORI ITALIANI 


GLI ABBONAMENTI SI RICEVONO ANCHE PRESSO TUTTE LE SEDI SUCCURSALI ED AGENZIE DEL CREDITO ITALIANO 
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Da sessantacinque anni questa rivista continua una nobilissima tradizione nelle famiglie italiane, delle. quali è 
la preferita, ed offre con impareggiabile ricchezza di mezzi la documentazione completa della vita nazionale "e del 


mondo a chi vuol tenersi al corrente del momento spirituale e cronistico contemporanei. 


Questo primato imbattibile dovuto alla collaborazione degli uomini più rappresentativi in ogni campo, dalla poli- 
tica all'industria, dalle arti alle lettere, dall'Accademia alle Università, dal teatro al cinematografo, dalla critica alla 
storia, sarà mantenuto anche quest'anno, Ogni campo della conoscenza e della vita verranno esplorati e volgarizzati 
dagli specialisti più reputati, dai disegnatori più celebri, dai fotografi più audaci. E la letteratura e le arti avranno 


in vetrina i loro esponenti più classici e più popolari. 


Quando si pensi che in ogni fascicolo si pubblicano due puntate di romanzo, che nel 1938 furono pubblicati: 


L'ARCOBALENO di Virgilio Brocchi 

FANTASIE DAVANTI A PALAZZO DARIO di L. D'Ambra 
LIBERACI DAL MALE di Milly Dandolo 

ACQUASORGIVA di Mura 

LA TROPPO BELLA di A. Varaldo 

GIORNO DI FESTA di I Montanelli 

INCOMPRENSIBILE CUORE di C. Prosperi 

RICCARDO BENSON MEZZO MILIARDO di G. Marotta 


e che i nostri abbonati nel 1938 ebbero il dono singolare di dodici numeri speciali dedicati a: 


GABRIELE D'ANNUNZIO, POETA DELL'ITALIA IMPERIALE, E' MORTO 


AUTARCHIA 

ITALIA E JUGOSLAVIA 

HITLER IN ITALIA 

L'IMPERIALE RASSEGNA NAVALE DI NAPOLI 
IL DUCE PARLA DALLA DOMINANTE 

XXI BIENNALE DI VENEZIA 

‘TERRA DI ROMAGNA 

INCONTRO DI TRIESTE COL DUCE 
DOCUMENTARIO DELL'ACCORDO DI MONACO 
VENTENNALE DELLA VITTORIA 


e che ai nuovi del '39 è riserbata anche maggiore e magnifica sorpresa, risulterà che il programma della nostra n 
gloriosa rivista nel nuovo anno comporta un quadro sempre più completo ed interessante della nostra vita: nel- Pica 


l'orgoglio imperiale e razziale del Fascismo. 


In ITALIA, mell'IMPERO e in 
ALBANIA l'abbonamento anti- 
cipato costa 

-  PERVUN, ANNO 


Lire 180° 
UN SEMESTRE 
Lire 95 
UN TRIMESTRE 


Lire 48 


L'abbonamento annuale dà di- 
ritto a ricevere gratis tutti i 
numeri speciali, compreso quel- 
lo di Natale, magnifico volu- 
me di circa duecento pagine 
illustrate in mero. rotocalco e 
tricromia. 
Il mezzo più semplice ed eco- 
nomico per trasmettere l’abbo- 
namento è il versamento sul Con- 
to Corrente Postale N. 3/16.000 
usando il modulo qui unito. 


AIl'PESTERO 
costa: 


l'abbonamento 
PER UN ANNO 


Lire 280 
UN SEMESTRE 


Lire 145 


UN TRIMESTRE 
Lire 75 


La differenza in confronto del 

<osto in Italia corrisponde alla 

maggiore spesa di affrancazione 
postale. 


Nei seguenti paesi l’abbona- 
mento costa come 

purchè il versamento avvenga 
a mezzo del “Servizio Interna- 
zionale Scambio Giornali,, pres- 
so gli Uffici Postali: Francia, 
Germania, Belgio, Svizzera, Un- 
gheria, Cecoslovacchia, Roma- 
Olanda, Danimarca, Li- 
tuania, Svezia, Norvegia, Finlan- 
dia, Lettonia, Città del Vaticano. 
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DIARIO DELLA 


24 Genxaro - Salamanca. Alcune compagnie della 13* 
Divisione dell'Esercito di Franco, comandate dal colon- 
nello Barron sì attestano alle prime case di Barcellona e 
precisamente a quelle periferiche del sobborghi di Hospi- 
talet e di Autunez. 


25 GexNaro - Roma. L': Informazione Diplomatica » nel 
suo numero odierno 27, pubblica la seguente nota: 

« Negli ambienti responsabili romani è stata seguìta 
con attenzione Ja discussione che si è svolta alla Camera 
francese in materia di politica estera. Fra i molti discorsi 
uno ha suscitato particolare interesse: quello pronunciato 
dal deputato Xavier Vallat, ex-combattente, di recente 
silurato al posto di vice-presidente della Camera, posto 
che è stato assegnato ad un autentico negro. 

Il Vallat ha avuto jl coraggio di dire la verità, circa 
l'assoluta, indiscutibile, accertatissima priorità dell'inter 
vento francese negli affari di Spagna, intervento voluto 
dal Governo del Fronte Popolare, presidente Blum. an- 
cora prima dello scoppio effettivo della guerra civile. È 
verissimo che | primi aeroplani italiani furono mandati 
— su sua richiesta — al generale Franco molti giorni 
dopo l'arrivo degli aeroplani francesi. È verissimo, ed è 
ormai storicamente documentato, che 1 primi legionari 
Itallani sbarcarono a Cadice nell'inverno del 1996-37, 
quando già da parecchi mesi numerose brigate di cosi- 
detti « internazionali », reclutate e inquadrate in Francia, 
avevano fatto le loro prove sui fronti di Catalogna e 
Madrid 

Se l'intervento francese fu, dunque, primo nel tempo 
© primo nella sua entità di uomini e di mezzi, l'intervento 
sovietico ha assunto proporzioni spettacolose. L'on. Vallat 
ha servito col suo coraggioso discorso gli interessi della 
verità e della pace. Non la stessa cosa sì può dire del suo 
collega Izard, il quale, « rilevando la parte essenziale e 
decisiva avuta dai volontari italiani nell'ultima offensiva 
nazionalista su Barcellona », ha insistito sul pericolo 
«rappresentato per la Francia dai volontari italiani sulla 
frontiera dei Pirenei ». 

Nei circoli responsabili romani si fa notare che tali 
timori sono veramente eccessivi e che se tutto ciò dovesse 
preparare un ulteriore intervento franco-russo negli affari 
di Spagna, le conclusioni. anzi le decisioni italiane sono 
già state anticipate in una precedente nota » 


Roma. Si comunica: A scopo di addestramento e di 
istruzione è stato ordinato per il primo febbraio il ri- 
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Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pub- 
blicati è riservata la proprietà’ artistica e lette- 
raria, secondo le leggi e i trattati internaziona 
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Dalla pagina 229 alla pagina 268 


SPECTATOR: Dopo il discorso del Fiih- 
rer - GIACOMO ZANUSSI: Dopo la 
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«La Dama Boba» e il balletto « Mirag- 
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della settimana! 


Nelle pagine pubblicitarie (da 1 a XII) 


Diario della settimana - Notizie e indi- 

screzioni - Pagina dei giochi - Libri cri 

tici e autori - Bottega d'allegria - Cro. 
naca per tutte le ruote. 


chiamo di una prima aliquota di circa sessantamila uo- 
mini della classe 1901. 


26 Gexwaro - Barcellona. Entrano in città le truppe 
franchiste accolte con delirante entusiasmo dalla popola- 
zione liberata dalla Urannia del rossi. 


Roma. Entusiastiche dimostrazioni si hanno in tutt'Ita- 
lia per la presa di Barcellona. Nell'Urbe la folla invoca 
il Duce che dal balcone di Palazzo Venezia pronuncia le 
seguenti parole: 

“Il grido della vostra esultanza pienamente legittima 
si ‘fonde con quello che sale da tutte le città della Spa- 
gna oramai completamente liberata dall'infamia dei 
fossi e con quello degli antibolscevichi di tutto il mondo. 

Ta splendida vittoria di Barcellona è un altro capitolo 
della storia della nuova Europa che noi stiamo creando. 

Dalle magnifiche truppe di Francò e dai nostri intre- 
pidi Legionari non è stato battuto soltanto il Governo di 
Negrin; molti altri tra i nostri nemici mordono in questo 
momento la polvere. 

La parola d'ordine dei rossi era questa: No pasaran; 
siamo passati e vi dico che passeremo » 


27 Genwaro - Roma. Il Duce comunica personalmente e 
telegraficamente al generale Gambara, comandante del 
Corpo Truppe Volontarie di Spagna, la sua promozione a 
Generale di Divisione per merito di guerra. 


28 Genwaro - Roma. Il Duce dirige al Generalissimo 
Franco il seguente telegramma: 

"Il popolo italiano è entusiasta per la vostra superba 
vittoria di Barcellona che anticipa drmai di poco la vit- 
toria finale destinata ad aprire nel mondo l'èra della 
nuova Spagna una e forte. 

Nel momento in cui l’indistruttibile cameratismo del 
sangue ha fatto ancora una volta: le sue decisive prove, 
accogliete col mio saluto i miei voti più fervidi per l'av- 
venire del vostro popolo. Arriba. Espafia. Mussolini » 

Il Generalissimo Franco telegrafa al Duce quanto segue: 

«La vittoria di Barcellona, coronando le brillanti ope- 
razioni della Catalogna, è la dimostrazione della vitalità 
dei popoli quando li anima una dottrina piena di idealità. 

Come generale e come spagnolo sono orgoglioso di an- 
noverare fra le mie truppe le magnifiche Camicie Nere 
le quali, al lato dei loro camerati spagnoli, hanno scritto 
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SETTIMANA 


queste pagine di 
zionale. 

Coi miei migliori voti per il vostro Impero vogliate ri- 
cevere il più affettuoso e cordiale saluto. Arriba Italia! 
Generale Franco ». 


gloria contro il comunismo interna- 


29 Gennaro - Barcellona. Prosegue l'avanzata delle trup- 
de nazionaliste in Catalogna... ° td 

Roma. Gli hitieriani residenti in Italia festeggiano il 
sesto anniversario dell'assunzione di Adolfo Hitler al 
potere. 


30 Gexnato - Berlino. Nella ricorrenza del VI annuale 
dell'avvento nazionalsocialista Adolfo Hitler pronuncia da- 
vanti al nuovo Reichstag un potente discorso nel quale tra 
l’altro afferma che «in una guerra che oggi fosse fatta 
all'Italia (non importa per quale motivo) la Germania sa- 
rebbe a fianco della sua amica ». 


31 Genxaro - Roma. Si comunica: Ieri il Duce ha di- 
retto al Fùhrer il seguente telegramma: 

« Hitler, Berlino. - Mentre il popolo tedesco, raccolto 
unanime attorno a voi nelle sue grandi organizzazioni po- 
litiche, militari, sociali, celebra solennemente il sesto an- 
niversario della vostra ascesa al potere, desidero che vi 
giungano le mie più cordiali e cameratesche felicitazioni, 
ispirate daMa leale profonda amicizia che attraverso l'Asse 
unisce in un saldo vincolo i nostri due popoli nel presente 
e nel futuro. - Mussolini ». 

Il Filhrer ha così risposto 

« Duce Mussolini. Roma. - Vi invio il mio cordiale rin- 
graziamento per i camerateschi auguri che mi avete 
espresso in occasione del sesto anniversario della ascesa 
al potere. Li accolgo come un nuovo segno dei sentimenti 
di attaccamento e di amicizia nutriti dai nostri popoli 
Con particolare piacere e soddisfazione contraccambio | 
migliori saluti e resto vostro: Adolfo Hitler ». 


1° Fessralo - Roma. Ricorrendo il XVI Annuale della 
fondazione della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale il 
Duce in una solenne cerimonia consegna le ricompense 
al valore ai familiari dei Caduti italiani in Africa e in 
Spagna. Il Duce assiste quindi allo sfilamento di ‘venti- 
mnila militi tra le altissime acclamazioni della folla pre- 
sente. 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


Jil le fidi 
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za dia 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 5 all’11 febbraio comprendono 

le seguenti segnalazioni degne di partico» 
lare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 5 Femmnato, ore 


Luxzvi 6 Fenmnaro, ore 9,45: Trasmis- 
sioni musicali dedicate alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e Il programma. Le. 
zione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

Marteo? 7 FessRAIO, ore 
19,40: I e II programma. 

Lezione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

MercoceDì 8 Fembmaro, ore 
20,20: Commento dei fatti 
del giorno. 

Giovenì 9 Fenmnaro, ore 
19,40: Ie Il programma. 

Lezione di tedesco, 

— Ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

Vexennì 10 FespraIo, ore 
9,45: Trasmissione dedicata 
alle scuole medie. 

— Ore 19,40: I e Il pro- 
gramma. Lezione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

Sasaro 11 Fesanaro, ore 
17,55: 1 dieci minuti del 
lavoratore. 

— Ore 19,45: Guida ra- 
diofonica del ‘turista Jta- 
liano. 

— Ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 5 Fennraro, ore 15,30: IMI pro- 
gramma. Trasmissione dal ‘Teatro « Giu- 
seppe Verdi», di Trieste: L'amore dei 
tre re, opera in tre atti di Italo Monte- 
mezzi. Interpreti: Civil, Di Lelio, Ferrari, 
Inghilleri, Mercuriali, ‘ Scuderi. Maestro 
direttore: Santini. 

Martenì 7 FenanaIo, ore 21: I program- 
ma. Trasmissione dal Teatro « Giuseppe 
Verdi» di Trieste: L'amore dei tre re, 
opera in tre atti di Italo Montemezzi. In- 
terpreti: Civil, Di Lelio, Ferrari, Inghil- 
leri, Mercuriali, Scuderi. Maestro diretto- 
re:' Santini. 

Mencoueoî 8 Fesnaro, ore 21: Il pro- 


gramma. Trasmissione dal Teatro della 
Scala; di Milano: La Dama Boba (la ra- 
gazza sciocca), opera in tre atti di Er- 
manno Wolf-Ferrari. Interpreti: Baccalo- 
ni, Baronti, Beuf, Favero, Landi, Micelli, 
Perris, Poli, Scattola. Maestro direttore: 
Umberto Berrettoni. 

Giovent 9 Frammato ore 21: I programma. 
Trasmissione dal Teatro «La Fenice» di 
Venezia: IL campiello, opera In' tre atti 
di Ermanno Wolf-Ferrari. 

VeneRDì 10 Fenmmaro, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasmissione’ dal Teatro «San 
Carlo », di Napoli: Tosca, opera in tre 
atti di Giacomo Puccini 

Sanaro 11 Frsmraro, ore 21: Il program- 
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ma. Trasmissione dal Teatro « La Fenice » 
di Venezia: Tosca, opera in tre atti di 
Giacomo Puccini. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 5 Femmnato, ore 21,30: I pro- 
gramma. Lo stilita, commedia in'un atto 
di Tullio Pinelli. 

Luneoì 6 Fesnaro, ore 22: Il program- 
ma. Canti della trincea, commedia in un 
atto di Carlo Salsa (prima trasmissione). 

Martedì 7 Femraro, ore 20,30: II pro- 
gramma. Trionfo d'amore, commedia in 
tre atti di Giuseppe Giacosa. 

Mencorepì 8 Femmmaro, ore 21: Ì program- 
ma. Ginevra degli Almieri, commedia in 
tre atti di Giovacchino Forzano. 


Brillantina 
INETT 


PROFUMATA e INODORA 


DA' BRILLANTEZZA 
MANTIENE L'ONDULAZIONE 
PROTEGGE | CAPELLI 


Flacone con spruzzatore IL. 10» senza L. 6 
per Posta L. 2 in più (anche in francobolli) 


s. A. LINETTI, PROFUM 


VILLUSTHAZIONE ITALIANA 


VENEZIA 


Grovenì 9 Fessnaro, ore 21: Il program- 
ma. Mulini a vento, commedia in tre atti 
di Edoardo Anton (prima trasmissione). 

Saparo 11 Fesmnato, ore 20,30: III pro- 
gramma. Musica di’ foglie morte, com- 
media in un atto di Rosso di San Se- 


condo. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 5 Femmnaro, ore 17: II pro- 
gramma, Trasmissione dal Teatro Adria- 
no: Concerto sinfonico, diretto dal Mae- 
stro Vittorio Gui, soprano Maria Teresa 
Pediconi. 

— Ore 21: I programma. Concerto del 
Quartetto Italiano. 

— Ore 21,30: INI programma. Concerto 
della violinista Lina Fagiuoli Giuliani. 

Luneoì 6 Fensnaro, ore 20,30: IMI pro- 
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gramma. Trasmissione dalla Germania: 
Concerto sinfonico. Musiche di autori te- 
deschi, orchestra della. Radio di Berlino 

— Ore 21: Concerto, dell'organista Fer- 
nando Germani. 

Martepì 7 Fesmraro, ore 21: Il program- 
ma. Stagione sinfonica dell'Eiar: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Giorgio 
Georgescu, violinista Riccardo Brengola. 

MencoueDì 8 Fessraro, ore 22,30: I pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro An- 
tonio d'Ayala, soprano Nelly Corradi. 

Giovan ‘9 Femmraro, ore 20,30: III pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Ugo Tansini. 

— Ore 22,30 (circa): Il programma. Con- 
certo del pianista Pietro Scarpini. 

Vaneroì 10 Feumnaro, ore 17: Trasmissio- 
ne dalla R. Accademia di S. Cecilia: Con- 


certo, arpista Liana Pasquali, violoncelli- 
sta Massimo Amfitheatrof. 

— Ore 21: I programma. Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico diret- 
to dal Maestro Vincenzo Bellezza. Violon- 
cellista: Benedetto Mazzacurati 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 5 Fensraro, ore 17: I program- 
ma. Varietà. 

— Ore 20,30: III programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21: Il programma. Varietà. 

— Ore 22: Il programma. Concerto del 
Corpo Musicale della R. Aeronautica. 

Lunzpì 6 Fessnato, ore 21: I programma. 
Lo Zarevich, operetta in tre atti di Franz 
Lehar. 

— Ore 22: IM program- 
ma. Ritmi e canzoni. 

— Ore 22,30: Il program- 
ma. Concerto diretto dai 
maestro Cesare Gallino. 

MencoieDì 8 Fessnato, ore 
19,20; IM programma. Quar- 
tetto vocale e strumentale 
«Prat». 

— Ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Al gatto bianco. 

Giovenì 9. Fremaro, core 
21,30: DI programma. Can- 
tiamo al pianoforte. 

— Ore 21,50: IM pro- 
gramma. Conoscete il si- 
gnor Pix?, scena di Massi- 
mo Simili 

VewenDì 10 Fermato, oré 
19,20: III programma. I gai 
campagnoli. 

— Ore 21: Il programma, 
Tango di mezzanotte, ope- 
retta in tre atti di Karl 
Komjati. 

Sanato 11 Femmmro, ore 
21: I programma. Coricerto 
della Banda dei RR. CC. 

— Ore 21: IM program- 
ma. Selezione di operette. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Fra le manifestazioni di entusiasmo 
per la liberazione della Catalogna è de- 
gna di rillevo quella svoltasi dinanzi alla 
sede dell'Ambasciata di Spagna presso il 
Quirinale, dove il popolo ha inneggiato a 
Franco, al Duce, al valore delle truppe 
nazionali e legionarie che hanno liberato 
Barcellona dalla barbarie rossa. Alle gri- 
da altissime di entusiasmo e di simpatia 
manifestate dalla folla, l’Ambasciatore 
don Pedro Garcia Conde ha risposto pro- 
nunciando brevi parole «per ringraziare 
la popolazione romana della sua schietta 
dimostrazione e per affermare che la ma- 


che turba l'anil 
preoccupala di 
ideale, desidero: 
tenere quell'asp 
salute, il quale 
equilibrio di tut 
ingrassare ecces 
Ma il rimedio e 
pococosioso; ba: 
e sera una tazza 


di ogni donna 
servare la linea 
ppratulto di man- 
di gioventù e di 
stra il costante 
la funzioni vitali: 
lenle... 
ì semplice, così 
prendere maltina 
hè Messicano», 
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gnlfica vittoria delle truppe combattenti 
in Catalogna, mentre avvicina l'esito fi- 
nalè della guerra che insanguina la Spa- 
gna, rinsalda i vincoli di fraternità d'ar- 
mi è di profonda amicizia che uniscono 
la Spagna all'Italia. 

S. E. don Pedro Garcia Conde intervi- 
stato dalla Tribuna, ha detto fra l'altro 
«Non solo Barcellona rappresenta con 
Madrid la più importante città della Spa- 
gna, la cui popolazione supera un mi- 
lione di abitanti, ma restituita Barcellona 
alla Spagna nazionale, sarà più facile ar- 
restare alle spalle dell'esercito di Fran- 
co, quelli inqualificabili aiuti stranieri, 
che, ingannando e tradendo una parte 
della Spagna, hanno avuto il coraggio 
morale di propugnare una politica così- 
detta di «non intervento », mentre an- 
cora oggi si inviano poderosi mezzi bel- 
lici al fine di prolungare gli orrori di 
una guerra, la cui naturale soluzione 
risultava evidente fin dal primo momen- 
to. È da aggiungere, per illustrare i di 
versi aspetti della situazione, che da qual. 
che tempo la barbara demagogia impe- 


rante nella zona rossa perfidamente su: 
lava una certa moderazione è tolleranza 
che potete ben comprendere come si po. 
tesse conciliare con il cimitero di centi 
nala di migliaia di spagnoli atrocemente 
assassinati ». L'Ambasciatore ha ricordato 
numerose atrocità commesse complacen- 
dosi che la Spagna vittoriosa, aiutata 
dalla piena concreta solidarietà dell'Italia, 
ha saputo affrontare la dura battaglia 
contro il sovversivismo mondiale 

L'occupazione di Barcellona è stata ce- 
lebrata dalle comunità italiane all'este- 
ro, nelle sedi delle Ambasciate e del 
Consolati. A Berlino Il nostro Ambaseia» 
tore S. E. Attolico ha offerto una cola- 
zione in onore dell'Ambasciatore di Spa- 
gna, marchese De Magaz. Vi sono inter- 
venuti tutti | Membri dell'Ambasciata di 
Spagna e dell'Ambasciata d'Italia, tra cut 
l'Addetto Aeronautico generale Liotta 
e l'Addetto militare generale Marras. Da 
parte tedesca erano presenti | Sottose- 
gretari Welszacker e Woerman, il gene- 
rale Bodenschatz del Ministero dell'Aero- 
nautica ed altre personalità. 


è t stata inaugurata a Roma la nuova 
sede dell'Accademia britannica di elle 
Arti con l'intervento di S. M. il Re e 
Imperatore, ricevuto — dall'Ambasclatore 
britannico presso |l Quirinale, lord Perth, 
dell'ex-Ambasciatore Rennel!  Rodd. pre- 
sidente del Comitato esecutivo dell'Ae- 
cademia, dal Governatore di Moma e da 
varie personalità del mondo artistico del- 
l'Urbe e della Colonia inglese a Moma. 
Dopo un breve discorso di lord Renneli 
Rodd che ha dato Il benvenuto al So- 
vrano e ha lilustrato la storia dell’Isti 
tuto, ha preso la parola lord Perth, ii 
quale ha ricordato l'interesse dimostrato 
all'Accademia di Roma da Re Giorgio V 
€ dal Governo britinnico e la vixita com- 
piuta all'istituto dal Primo Ministro 
Chamberlain durante la sua recente vi- 
sita a Roma. L'Ambasciatore ha pol illu- 
strato la funzione della nuova sede del- 
l'Accademia e della Biblioteca dell'Isti- 
tuto, dichiarandone l'inaugurazione. £ 
seguita la visita al nuovi locali e alle sa- 
le dove erano esposte le opere d'arie de- 
gli allievi dell'Accademia 


* Alla sede dell'Ambasciata del Bel- 
gio a Roma è stata costituita l'Associa- 
zione «Amici del Belgio », nuova istitu. 
zione destinata a intensificare le relazioni 
culturali fra l'Italia e il Belgio, 
tando e patrocinando manife 
tistiche, esposizioni di pitture, concerti. 
conferenze, viaggi collettivi e ogni altra 
manifestazione culturale belga in Italia 

La Principessa di Piemonte ha accor- 
dato ll Suo alto patronato alla nuova A: 
sociazione centrale 
Roma, ed è presieduta dall'on. Federzoni 
mentre lì conte Volpi di Misurata ne è Îi 
Vicepresidente. Saranno inoltre istituiti 
undici Comitati periferici a Barl, Bolo- 
gna, Cagliari, Firenze, Genova, Milano, 
Napoli. Palermo, Trieste, Torino e Vene- 
zià. Fino da ora è sinto adottato un 
programma di attività per il 1939. Al 
centro di tale programma, come avveni= 
mento più notevole, è l'inaugurazione di 
l'Accàdemia belga a Roma fissata per l'8 
maggio; manifestazione per la quale la 
Principessa di Piemonte ha ‘assicurato Il 
suo intervento. 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 
purezza, innocuità e sicura efficacia. La 
costante bontà delle compresse di Aspirina 
ha fatto meritare a questo prodotto la 
qualifica di: Calmadolori, mondiale. 
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V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* A Villa Ta- 
verna S. E. l'Am- 
basciatore degli 
Stati Uniti e la si- 
gnora Phillips han- 
no offerto un bril- 
lante ricevimento, 
al quale hanno 
partecipato oltre 
seicento invitati 
il corpo diploma- 
tico quasi al com- 
pleto e una lar- 
ga rappresentan- 
za dell'aristocra- 
zia romana. 


VATI 
CANO 


* Quest'anno 
l'anniversario del- 
la incoronazione 
gi Pio XI che cade il 12 febbr 
avvenimento eccezionale: la venuta cioè a Roma di tutto 
l'Episcopato italiano per fare corona al Pontefice per ce- 
lebrare intorno a lui, rinnovando preghiere e voti, oltre 
che la Incoronazione, i dieci anni della Conciliazione, i 
venti anni di Episcopato e i sessanta anni di Sacerdozio. 
Non è eseluso che data appunto l'eccezionale concomitàn- 
za e degli avvenimenti e l’accolta di centinaia fra Cardi- 
nali e Vescovi, Pio XI terrà Cappella Papale anziché alla 
Sistina nella stessa Basilica di San Pietro. 


io, sarà celebrato con un 


* La notizia della presa di Barcellona, per quanto si- 
curamente attesa come imminente, ha prodotto un senso 
di sollievo e di grande giola in tutti gli ambienti vati- 
cani dove sì considera ormai conclusa con la meritata e 
strepitosa vittoria di Franco, la guerra spagnola espres- 
sione dell'estremo tentativo di Mosca di bolscevizzare l'oc- 
cidente. Nella Chiesa Nazionale degli Spagnoli in Roma 
è stato cantato un solenne l'e Deum di ringraziamento 
presente Re Alfonso XII e tutta Ja colonia spagnola 


* Si è adunata la Congrega 
ha dato il voto sul «Tuto» per la Beatificazione della 
Ven. Serva di Dio Emilia di Vialar, Fondatrice dell'Isti- 
tuto delle Suore di S. Giuseppe dell'Apparizione; e su 
due miracoli che sì asseriscono operati ad intercessione 
della Beata Gemma Galgani, Vergine di Lucca, che ven- 
gono proposti per la sua solenne Canonizzazione. Siamo 
così all'utima tase per la Beatificazione della prima e la 
Santificazione della seconda. Quando queste due cerimo- 
nie potranno avvenire non si sa ancora. Era voce una- 
nime che Pio XI volesse farle per Pasqua prima di la- 
sciare Roma per Castel Gandolfo; ma sembra questo or- 
mai impossibile data la ristrettezza del tempo per le ulte- 
riori necessità incombenti di carattere pratico per ceri- 
monie così grandi e complesse. 


* Venerdì 27 alle ore 12 ìl Papa ha ricevuto in udien- 
za ufficiale le LL. AA. RR. i Duchi di Ancona. Essi sono 
giunti pochi minuti prima di mezzogiorno nel cortile di 

Damaso in tre automobili nelle quali erano pure 
lore d'Italia presso la Santa Sede Conte Pi- 
gnatti Morano di Custoza, la Dama di Corte Duchessa 
Maresca di Serracapriola e l'ufficiale di ordinanza del 
Duca tenente di vascello Luigi Riccardi. Mentre il pio- 
tone della Guardia Palatina presentava Je armi, Mon- 
signor Nardone Segretario deila Congregazione Cerim 
niale con due camerieri di spada e cappa sì faceva in- 
contro agli augusti Ospiti e li invitava a sallre nell'ap- 
partamento pontificio. Sulla soglia dell'anticamera segre- 
ra i Duchi sono stati incontrati dal Maestro di Camera 
che li introduceva nella Biblioteca privata per il col- 
loquio col Papa. Quindi i Duchi di Ancona hanno fatto 
visita al Cardinale Segretario di Stato ed infine sono 
scesi nella Basilica Vaticana per pregare presso la Tomba 
del Principe degli Apostoli 

Il. giorno precedente il Pontefice aveva pure ricevuto 
in private udienze S. A. R. la Duchessa di Parma con la 
Reale famiglia ed il seguito; S. A. R. ll Duca Alberto Eu- 
genlo di Wurtemberg e consorte; S. A. R. il Principe 
Rupprecht di Baviera e consorte. Dopo l'udienza i Reali 
Principi si sono recati dal Cardinale Pacelli 

* Nella Basilica Salesiana del Sacro Cuore al Castro 
Pretorio è stato consacrato un nuovo altare dedicato a 
San Giovanni Bosco; una pregevole opera d'arte che vie- 
ne ad arricchire il bellissimo tempio voluto da Don Bo- 
sco. Ideato dall'architetto Guerra Baldelli, si presenta 
come un tutto armonico nella sapiente ed oculata distri- 
buzione dei marmi vari e preziosi lavorati con grande 
intelligenza ed amore dal Cav. Arrighini di Pietrasanta, 
che, specie nei tre pannelli ad alto rilievo eseguiti su 
cartoni del prof. Crida, rivela doti finissime di sensibi- 
lità artistica e religiosa. La figura di Don Bosco che do- 
mina sempre su tutte le altre è tratta viva e vera dal 
marmo nella espressione della sua incomparabile bontà. 


LETTERATURA 


* Era facile prevedere che il volume di Scritti inediti, 
pubblicato ora dalla Treves, avrebbe riaperto la discus: 
sione su quello che per lungo tempo è stato il «caso 
Thovez »; chi non ricorda la polemica letteraria scatenata 
in Italia dalle coraggiose critiche di Enrico Thovez, in 
particolare sull'opera dannunziana? Ebbene, il nuovo li- 
bro contiene la raccolta dei documenti più significativi 
ritrovati fra le carte del compianto scrittore: i documenti 
erano conservati dall'autore stesso quale materiale per 
la eomposizione di un grande poema tregico, intitolato 
in un primo tempo «Il nuovo Faust » e-poi « La trilogia 
di Tristano ». Di questo poema furono rinvenute nove 
scene compiute, che costituiscono con gli schemi gene- 
rali Ja-prima parte del volume. Molti altri materiali spar- 
sì su questo poema incompiuto sono raccolti in appen- 
dice e studiati nella prefazione da Valeria Lupo, che già 
pubblicò altri studi del Thovez su «Convivium» e su 
« L'Italia letteraria ». A questi documenti sì possono poi 
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collegare dal | 
psicologico altri 1- 
nediti che, sebbe- 
ne di forma diver- 
sa, come «I poe- 
mi in prosa » tutti 
esprimono le fasi 
di un dramm 
passionale. che a- 
vrebbe dovuto co- 
stituire la seconda 
parte del poema 
non mai compiuto. 
Si aggiungano pol 
i brani delle «Pro- 
se poetiche », dei 
« Pensieri « e dei 
« Poemetti in pro- 
sa francese », alta- 
mente significativi. 
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dunque, un nu- 
. vario, e 
complesso di do- 
cumenti, di piacevole lettura e di profondo interesse aril: 
stico: essi ci offrono il quadro inedito della più segreta 
psicologia del Thovez, quale non ci è dato rintracciare 
nella ricchezza di tutti 1 suoi elementi e nella sua piega 
dolorosa, in nessuna opera edita: eccoci quinoi di tronue 
dd un documento unico per la valutazione critica della 
intera opera thoveziana; non solo, ma di fronte alla più 
lele testimonianza dell'eccezionale temperamento ael- 
l'artista. Il problema critico, tentato anche in questi ul- 
timi tempi da molti studiosi sul «caso Thovez », era 
ancora rimasto insoluto: con questi nuovi documenti e 
con lo studio coscienzioso che li precede, potrà essere 
messa la parola « fine » ad una delle questioni più palpi- 
tanti della moderna critica letteraria jualiana? 


* Stanno per veder la luce nella già notissima e tanto 
benevolmente accolta « Grande Collana Storica Illustrata 

delia Casa ‘Treves, due opere di eccezionale importanza 
la Storia della Musica di Franco Abbiati e la Storia della 
radio di Luigi Solari. Sono tanti e di tale importanza i 
b:nefici portati all'umanità dall'invenzione di Guglielmo 
Marconi, da non sembrar possibile che soltanto cinquan- 
t'anni ci separino dai primi tentativi: sia di fatto che 
la storia della radio ha avuto pratico inizio nel non lon- 
rano 7 luglio 1897, quando cioe Marconi otteneva il pri- 
mo brevetto di telegratia senza fili. Tuttavia se ci sotter- 
miamo a scorrere Je pagine di questa storia pare sbalor- 
ditivo il cammino percorso; né era facile trovare chi 
tesse descriverlo. Nessun meglio di Luigi Solari, il più 
fedele collaboratore di Marconi, avrebbe d'altra parte 
saputo mettere în evidenza non la scoperta scienufica, 
ma sopratutto la «storia » di questa scoperta e dei suc- 
cessivi sviluppi. Gli elementi tecnici delle invenzioni mar- 
coniane sono qui chiaramente esposti mediante la cro- 
naca viva delle esperienze, delle affermazioni, delle con 
quiste; e costituiscono non un'arida e astrusa disserta- 
zione su dati scientifici, ma una storica rappresentazione 
della tranquilla genialità e della metodica capacità di 
vittoria dei giovanissimo inventore e poi del grande Ita- 
liano. Il libro, corredato di interessanti e rare fotografie, 
si legge con continuo interesse 


* L'altra opera che sta per uscire, concepita dopo dili- 
gentissimi studi, con quella matura erudizione che s'av 
viva e s'illumina da un'originale intelligenza dei feno- 
meni artistici, costituisce la più ampia e sicura raccolta, 
finora tentata in Italia, di notizie, interpretazioni ed iliu- 
strazioni intorno agli svolgimenti storici della musica, 
dalle remote origini fino ai giorni nostri. Sarà completa 
in tre volumi e il titolo dennisce esattamente il conte- 
nuto: Franco Abbiati, il valoroso critico musicale del 
« Corriere della Sera», giovandosi della conoscenza di 
una sterminata quantità ai pubblicazioni documentarie e 
rammentando ì magistrali avvisamenti di quell'insigne 
musicologo che fu Gaetano Cesàri, ha inteso infatti ri- 
durre la Storia della Musica a rigorosa unità cronologica, 
in una logica successione di forme evolutive che si ri 
feriscono a tutti i paesi e a tutti i tempi, da quando 
musica poté dirsi veramente «arte » in quanto gover- 
nata da norme regolari nelle sue varie manifestazioni 
corali o strumentali, popolari od auliche, in campo pra- 
tico o dottrinale. L'opera. così ordinata, mira a fornire 
uno studio completo di tutte le musiche e dî tutti i mù- 
sicisti; e specialmente in questo primo volume — che 
sta per uscire, recando larga messe di asserzioni nuove, 
di informazioni mal note, e di documenti rari e curiosi € 
di illustrazioni attraenti ed appropriate, riuscirà del più 
alto interesse per gli studiosi come per le persone di 
buon gusto. Gli indici con la loro ricchezza di nomi e 
documenti, daranno l'impressione di una vera bibliografia. 


* Hanno rappresentato alla Scala Ja nuova opera di 
Wolf-Ferrari, La Dama Boba. Questa volta ìl musicista, 
tanto italiano di nascita e d'ispirazione, ha abbandonato 
il bel Settecento veneziano per il Seicento spagnolo, 
traendo il canovaccio della Dama da una commedia di 
Lopez de Vega. Curiosa fortuna ha avuto Wolf-Ferrari 
come tutti i musicisti, la via è stata molto impervia @ 
piena di spine; e poi, disillusioni di un tempo ormai 
passato, la poco felice ventura di vedere i primi trionfi 
all’estero, in Germania e in America, mentre in patria 
restava quasi sconosciuto. Ma in seguito... Conoscete la 
genesi delle opere sue famose, dalla Vedova scaltra ai 
Quattro rusteghi, dai Gioielli della Madonna al delizioso 
Campiello? Sapete che il giovanetto per poco non ab- 
bandonò la musica a favore del disegno? Nessuno forse 
ha mai visto i primi abbozzi — pur così espressivi 
del futuro Maestro; eppure, c'è un libro che li contiene, 
unitamente alla narrazione della sua vita d'artista. Per 
chi ama Ja gioiosa melodia di tante opere che sono sull 
strada di diventare popolari, il libro scritto da Raffaello 
de Rensis su Ermanno Wolf-Ferrari (ed. Treves) sarà un 
rivelazione e, perché no?, un dono gradito. Così, riu- 
dendo le note della Dama sciocchina, riandrà col pen- 
siero alla fortunosa vita di uno dei più acclamati e ori- 
ginali compositori contemporanei 


GIANNETTO BONGIOVANNI 


ISABELLA D'ESTE 


In-8* di pog. 326 con 24 tavole 
Rilegoto in tutta tela 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


LLA ac. venezia 


BELLE ARTI 


* Il Regio Governo di Albania ha af- 
fidato all'Accademico d'Italia Romano 
Romanelli l'incarico di eseguire la sta- 
tua equestre dell'eroe nazionale albanese 
Giorgio Skanderberg, che sorgerà - nell 
piazza principale di Tirana. 


*_ Al «Bragaglia fuori commercio », 
in Roma, espongono due pittrici Maria 
Laetitia e Laura Giuliani dotate entram- 
be d'una sensibilità delicata e di buon 
gusto. La Mostra ottiene buon successo. 


* Il concorso per i quattro gruppi 
scultorei da porsi sui piloni di testa del 
nuovo ponte sul Tevere, a,Roma, intito- 
lato al Duca d'Aosta è stato vinto rispet- 
tivamente dagli scultori Ponzi, Consorti, 
Drei e Aliventi. 


* A Firenze è stata inaugurata una 
Mostra personale del pittore A. Meche- 
rini, il quale espone un bel gruppo di 
dipinti ispirati alla vita eroica di Padre 
Giuliani. 

Il Presidente dell'Associazione del Fan- 
te, di Firenze, ha rievocato l'eroica fi- 
gura di Padre Reginaldo Giuliani, di cui 
ricorreva il terzo annuale della morte. 
L'oratore dopo aver ricordato la vita del 
grande Domenicano, ardito di Cristo e 
ardito della Patria, ha illustrato l'opera 
del Mecherini. 


* A Ostia, nei lavori di scavo che sì 
proseguono per l'Esposizione del Venten- 
nale, son venuti in luce due magnifici e 
intatti ritratti virili in marmo bianco, 
dell'epoca romana imperiale 

Il più antico dei due rappresenta un 
busto di vecenio. Il volto, con radi ca- 
pelli in cima all'alta fronte incisa da 
profonde rughe, le ciglia aggrottate, le 
labbra serrate, il mento largo e quadra- 


{o, è pieno di carattere e d'un'espressio 
ne rudemente austera. Dai solchi. Inca 


dell'esecuzione e il modo dell - 
zione di questo busto. che è Impiotato 
opra una foglia d'acanto, fanno ame. 
re l'opera mi 
gnare l'opera medesima alla tarda età 
L'altro ritratto, di età poco posteriore 
è quello di un giovane. di tpo greco cd 
orientale, dell'epoca Adrianea. Il busto è 
nudo fin sotto Ìl petto secondo È 
del ritratti del tempo. Le spalle È 
ll collo robusto e l'ampiezza stessa del 
torace sono in lieve contrasto con Il viso 
dagli occhi un po’ stanchi, dallo sguardo 
morbido e pensoso, dominato dall'intelli 
genza. Il volto è incorniciato da abbon- 
dante capigliatura a ciocche dense e drit- 
te e da una leggera barba: ed è appunto 
questa pettinatura trattata con morbi- 
dezza quasi pittorica, insieme con l'e- 
spressione un poco triste, a conferire al 
ritratto il carattere dell'età Adrianea- 
Antoniniana 


* Per iniziativa della Lega Ceco-ita- 
lana, si è inaugurata a Praga una espo. 
sizione avente per soggetto l'Italia nelle 
opere degli artisti ceco-siovacchi 


* L'Ungheria ha concesso, per la Mo- 
stra veneziana di Paolo Veronese, il pre- 
stito di un dipinto e di un disegno con- 
servati nel Museo Nazionale di Budapest 

Il dipinto è un ritratto di un gentiluo- 
mo, con un paese di sfondo, ed è lm- 
portante perché, appartenendo al perio» 
do giovanile del Veronese, dimostra | 
suol rapporti con la scuola pittorica bre- 
sciana. 


* La Mostra Triennale delle Terre Ita- 
lane d'Oltremare, che sarà inaugurata a 
Napoli nel Maggio del 1940-XVIÎI, ban- 
disce una Mostra d'Arte Contemparanen. 
la quale sarà un'eletta mecolta di opere 
originali di pittura, scultura e blanco» 
nero. 

La Triennale d'Oltremare si ripromette 
inoltre, per mezzo di mostre personali 
di valorizzare quegli artisti che hanno 
costantemente dimostrato di comprende- 
re la nostra passione africana esaltando» 
ne i diversi e suggestivi aspetti. La Mo» 
stra raccoglierà particolarmente opere di 
artisti combattenti in A. O. I 


* Il Sottosegretario alla Pubblica istru 
zione d'Ungheria, annunciando la parte 
cipazione degli artisti ungheresi al Con- 
corso di pittura Indetto dall'Accademia 
delle Belle Arti di Firenze, ha espresso 
il suo ringraziamento all’Istituzione fio- 
rentina per l'invito da essa rivolto al 
pittori magiari, rilevando come l'avveni- 
mento contribuisea a rinsaldare | seco 
lari legami artistici fra le due nazioni. 


MUSICA 


* Il Maestro Antonio Veretto ha ter- 
minato di scrivere una Sinfonia eplce in 
tre tempi. Essa sarà eseguita la prima 
volta nella prossima stagione del con- 
certi al Teatro La Fenice di Venezia. Ma 
inoltre posto la parola fine a un Diver- 
timento per 6 strumenti e clavicembalo. 
che dopo l'esecuzione di Napoli sarà ese- 
guito nella primavera ventura a Parigi 


* La Casa libraria musicale «La Zar- 
liniana » ha già pronta per la stampa 
l'edizione integrativa del Cleslamento 
delle , donne al bucato di Alessandro 
Striggio e .le Veglie di Siena di Orazio 
Vecchi. Queste ultime costituiranno il 
secondo volume dell'Opera omnia del 
glorioso compositore modenese curata da 
Carlo Perinello. 


#* Tullio Serafin è stato impegnato a 
dirigere due opere al Festival di Sail 
sburgo, che si svolgerà dal 20 luglio al 6 
settembre. Inoltre l'illustre Maestro, In 
quell'occasione, dirigerà due grandi con- 
certi sinfonici. Col Serafin sono stati in- 
vitati a dirigere il Falstaf e il Barbiere 
di Siviglia | maestri Gino Marinuzzi e 
Vittorio Gui. 

* & arrivata in Italla, da Rio de Ja- 
neiro, la nota artista lirica Gabriella Be- 
sanzoni. Intervistata al momento della 
partenza la Besanzoni ha dichiarato di 
essere diretta a. Milano per organizzare 
la stagione lirica con opere e artisti ita- 
liani per il Teatro Municipale di Rio de 
Janeiro. 

® Il maestro Vincenzo Davico ha por- 
tato a compimento un'opera buffa su li- 
bretto di Pierotti Della Sanguigna. dal 
tito!o Berlingaccio. L'azione è in tre 
tempi. 


(Continua a pag. 1X) 


BETULLA 


Lozione 
per capelli 
PA Lx rio vennura 
riad IN TUTTO IL MONDO 


Casa fondata nel 1850 


| Bellezza 


delle mani 


Elizabeth Arden ha creato questi prodotti per dare 
e conservare la bellezza alle mani. 


SMALTI E LACCHE PER UNGHIE. Gli smolti e le locche di Elizabeth 
Arden sono di una particolare finezza @ di una fluidità che si mon- 
tiane fino all'ultima goccia. 


DISSOLVENTE OLEOSO. Un dissolvente 0 base di olii speciali che 
toglie perfettamente lo smalto, lasciando all'unghio la sua elasticità. 


PROTECTO PER LE UNGHIE. È un liquido cremoso che serve per pro- 
teggere le unghie”evitando le rotture @ le scheggiature. 


QUO PER UNGHIE E CUTICOLE. Un olio speciale che rende ela. 
stica l'unghia, ne rinforza la radice e al tempo stesso elimina le pelli 
che tendono a nascondere la lunetto. 


CREMA PER LE MANI. Uno crema particolarmente ricco e nutriente, 
studiato per ammorbidire e nutrire l'epidermide delle mani, special: 


mente di quelle molto mogre 0 che recano i primi segni dell'etò. 


TONICO PER LE MANI. Gli olli emollienti contenuti in questo lozione 

vengono interamente assorbiti dall'epidermide senza lasciar troccia di 

untuosità. Se ne applica qualche goccia ogni volta che ci si lova le 
moni dopo overle ben asciugate 


GUANTI SPECIALI PER LA NOTTE. Di moglia rosa, da calzorsi la 
a primo di coricorsi, dopo aver stesa la Crema per le Mani con 
un massaggio eseguito dalla punta delle dita fino al polso. 


I A 77/7 È 


S. A. ITALIANA 


ROMA - SALONE PER TRATTAMENTI: 
Piazza dello Terme, 4 (presso Il Grand Hétel) - Tel. 42-348 


* 


| prodotti di Elizabeth Arden si trovano in ogni Città presso i Concessionari esclusivi 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| 
| 


C.VISIGARLII: 


L49 là sigaretta 
deliziosa 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO. 


montecatini 


L'ILLUSTRAZIONE 


Dirett e Anno LXVI - N. 6 
ENRICO CAVA( CHIOLI 5 FEBBRAIO 1939-A. XVII 


Un solenne momento dell'apo N guerriera con la quale nel sedicesimo annuale della Mi- 

IT? è stato celebrato sull'Altare della Patria l'indomito eroismo dei Legionari che hanno 

conquistato alla Patria un Impero e hanno salvato la giustizia e la civiltà dalla tremenda 

minsccia barbarica. Qui si vede il Duce che, avendo a fianco lo Stabschef Lutze, è disazio 

dal Vittoriano, e circondato dai familiari dei Caduti, ascolta il possente coro di migliaia 
e migliaia di voci che hanno intonato la Preghiera del Legionario, 


N Duce nssiste allo sfilamento dei reparti della M;V.S.N. davanti al Palazzo dell'Esposizione in via Nazio- 
nale a Roma. Sul podio, dietro al Caro il gen. Lutze della S. A. e il Maresciallo De Bono. 


IL DISCORSO DEL FUHRER 


IN OGNI CASO A 
FIANCO DELL'ITALIA 


ne cosa si era sempre detto? Che il malessere dell'Europa, le difficoltà di qualsiasi collabora- 

zione, di qualsiasi intese permanente, provenivano in grandissima parte dalla guerra di Spagna, 

dove si scontravano non solo degli eserciti, ma anche delle ideologie e dove non poteva dirsi del 

tutto tramontato il pericolo bolscevico se non quando la vittoria di Franco si fosse annunziata 
definitiva, quanto meno, sicura, all'infuori di ogni possibile dubbio. 

La presa di Barcellona ha pienamente confermato questo modo di vedere. La caduta della capitale della 
Catalogna mette virtualmente fine alla guerra civile nella Spagna del Nord, L'avanzata di Franco continua 
con ritmo accelerato; l’esercito rosso ha perduto gran parte del materiale e non ha più capacità di ini 
ziativa, come appare dagli ultimi combattimenti, nei quali il numero dei prigionieri supera di gran lunga 
quello dei morti e dei feriti. Non è più una sconfitta, è una disfatta. Le offensive tentate dai rossi altrove, 
specie in Estremadura, nell'intento di allegyerire la pressione su Barcellona, sono miseramente fallite e 
nessuno presta la minima fiducia alle dichiarazioni di Negrin, che ancora ieri si abbandonava a dichiara- 
zioni fiduciose nella possibilità di una imminente riscossa. Si sa benissimo che questi discorsi mirano ad 
un unico fine: evitare il crollo morale delle popolazioni che sono ancora sotto la dominazione del fug- 
giasco governo repubblicano. Ma quale è, poi, il sentimento vero delle popolazioni? Ecco quanto scrive 
l'inviato del Journal a Barcellona, entrato nella città al seguito delle truppe vittoriose: «Una folla im- 
mensa si pigia nelle strade, nelle piazze, nei sobborghi, per ccclamare i liberatori. Non ho mai assistito 
a un simile delirio. Non sono mzno di cinqu:centomila le persone che sulle ramblas manifestano la loro 
mtenibile gioîa. Sulla Piazza di Catalogna, coperta da un popolo immenso, la folla inginocchiata canta, 
durante tutta la notte, un canto di ringraziamento con gli occhi volti al Cielo ». 

Questa è la realtà, alla quale hanno così validamente concorso gli eroici legionari italiani, che hanno 
soritto in Ispagna una delle più belle pagine del volontarismo di tutti i tempi 

Quali sono stati gli effetti psicologici della vittoria di Franco? Per averne un'idea, basta leggere i di- 
scorsi pronunziati dagli uomini di Stato in questi ultimi giorni: quelli di Daladier e di Bonnet, come 
quelli di Chamberlain e di Hitler. Non si può, certo, istituire un qualsiasi paragone fra i discorsi di 
Daladier e di Bonnet e quello di Chamberlain. Altro tono, altra mentalità. Ma nonostante le visibilis- 
sime differenze, non è difficile scorgere in tutti e tre l'influenza esercitata sugli animi dalla nuova fase della 
situazione sgagnuola. Per quanto, ad esempio, si riferisce ai discorsi dei ministri francesi, non si può 
non rilevare una disposizione psicologica in assoluto contrasto con quella della grande maggioranza della 
stampa, tanto che il Presidente Daladier ha ritenuto opportuno, per non dire doveroso, rettificare certe 
inqualificabili escandescenze alle quali si erano abbandonati alcuni giornali nelle settimane scorse, pro- 
vosando una legittima reazione da parte del popolo italiano. Né si trovano, nei discorsi di Daladier e di 
Bonnet ascenni di nessun genere a quell'eimperioso dovere», per la Francia, di « assicurarsi delle posi- 
zioni di compenso» nell'ipotesi di una permanenza dei legionari italiani nella Spagna anche dopo la de- 
finitiva vittoria di Franco. Di queste proposizioni che s* spiegano solo con la sovreccitazione: dell'animo e 
che trovarono una netta formulazione nel Temps del 24 gennaio, nessuna traccia nei discorsi di Daladier 
i Bonnet. È qualche cosa. 

Non sì dice, con questo, che il President» del Consiglio e il ministro degli Esteri della Francia abbiano 
dato prova di una particolare sensibilità rispetto a quelle che sono le giuste rivendicazioni dell'Italia, 
fondate su regolari trattati, tuttora ineseguiti. Si dice solo che la vittori1 di Franco ha finito per libe- 
rare da un gran peso lo stesso Governo francese, che, all'indomani del trionfo dei nazionali e dei legionari 
italiani, ha ritrovato un po' di calma e di serenità, se non di obiettività. 

Daladier e Bonnet sono rimasti fermi sul non possumus di fronte alle legittime richieste italiane, che, 
per quanto non ancora ‘ufficialmente formulate, rimettono in discussione la materia che era stata oggetto 
degli accordi del gennaio del 1935. Il ragionamento dei ministri francesi non regge, non regge nemmeno 
il suo punto di partenza, poiché non basta opporre un rifiuto pregiudiziale alle domande di terzi. Occorre, 
prima di tutto, vedere se tali domande sono o non sono fondate; se esistono, o no, degli accordi e dei 
trattati di vecchia data, che non abbiano avuto la necessaria esecuzione. Cosa significa, ad esempio, di. 
chiarare che la Francia non aderirà a nessuna cessione di territori? La replicà, da parte nostra, è fin 
troppo facile, perché fondata sul buon diritto. Essa si può formulare così: è vero 0 no che il Trattato 
di Londra e gli Accordi di San Giovanni di Moriara dicono esplicitamente che all'Italia sono dovuti 
dei compensi territoriali come conseguenza delle acquisizioni della Francia e dell'Inghilterra? È vero o 
no che l’artico!o 9 del Trattato di Londra e l'articolo 8 degli Accordi di San Giovanni di Moriana par. 
lano chiarissimamente di un equilibrio mediterraneo da rivedere e da regolare perfino nel caso in cuì 
fosse stata mantenuta l'integrità dell'Impero ottomano? E si può affermare onestamente che tale equi- 
librio non abbisogni di revisioni dopo l'occupazione, do parte della Francia, della Siria, cui si nega, oggì, 
il passaggio, solennemente promesso e garantito, dallo stato di paese sotto mandato a quello di, nazione 
libera è indiperdento? Qui non si tratta di tutelare o no l'integrità dell'impero francese; ma di fare onore 
ui prop=i impegni. di osservare la purola data. E non vale erigersi a difensori del territorio coloniale, 
che, si dice, fa tutt'uno col territorio metropolitano, quando è risoputo c risulta dai trattati che gli ac- 
crescimenti territoriali della Francia all'indomeni della guerra erano subordinati alle eque compensa- 
zioni dovute all'Italia, 

Si comprende benissimo che nel discorso di Birmingham il Primo ministro britannico si sia astenuto 
da qualsiasi riferimento a tali problemi e si comprende egualmente bene il senso di delusione diffusosi 
nel mondo politico francese, Il ministro Chamberlain si è ben guardato dal jare propri i no ed i jamais 
dei francesi. Egli non ha sostenuto per nulla l’idea parigina che soltanto l'unione dei due Paesi separati 
dalla Manica può e deve dirigere i destini d'Europa; non ha nemmeno accennato a questa unione, ma 
he parlato c più riprese, applaudito dall’uditorio, delle relazioni sempre migliori fra Londra e Roma; 
ha riconfermato il decisivo contributo alla pace dato da Mussolini nel settembre scorso; ha espresso an- 
cora una volta la convinzione che i due Imperi, l'antico e il nuovo, potranno andare amichevolmente 


insieme per la strada che porta alla pace. Non ha mostruto 
nessuna intransigenza, anzi ha detto che bisogna parlare di tutto 
con tutti e trattare ogni altro popolo come un popolo uguale, 
cercando di comprendere il suo punto di vista e di soddisfare 
nella misura del possibile le sue ragionevoli aspirazioni. 

Il Primo ministro britannico ha fatto di più. Parlando degli 
armamenti, «sperpero infinitamente deplorevole e doloroso», 
ha indicato le condizioni necessarie e sufficienti che possono 
portare alla loro riduzione e non ha temuto di dichiarare, con- 
tro gli allarmismi, che egli non ritiene che una qualsiasi po- 
tenza mediti seriamente di «dominare il mondo mediante la 
forza». 

Il discorso di Chamberlain trovava una ceria eco nel grande 
discorso pronunziato da Adolfo Hitler la sera del 30 gennaio 
d:vanti al Reichstag. Chi può misconoscere la sincera volontà 
di pace del supremo condottiero della nuova Germania? «Può 
essere deplorevole che noi siamo costretti ad impiegare un'alta 
percentuale delle nostre braccia nell'improduttiva industria 
bellica; ma occorre tener presente che la vita o la morte del- 
l'economia del nostro Reich dipende in definitiva dalla sicu. 
rezza politica dello Stato. È meglio Ficonoscere questo subito, 
piuttosto che troppo tardi», Non è, codesto, il discorso di un 
capo di Stato che punta sulla guerra. 

Non meno significativo l'atteggiamento nei confronti dell’In- 
ghiltesra e della Francia. « Contro l'Inghilterra e contro la Fran- 
cia, la Germania non ha da far velere alcuna rivendicazione 
territoriale all'infuori della restituzione delle sue colonie. La 
soluzione di questo problema contribuirebbe moltissimo alla 
pacificazione del mondo, ma non si tratta però di questione che 
possa determinare un conflitto armato. Infatti quale conflitto di 
interessi esiste, per esempio, fra l'Inghilterra e la Germania? 
Ho dichiarato ripetutamente che non c'è un solo tedesco e non 
un solo nazionalsocialista il quale abbia l'intenzione di creare 
difficoltà all'Impero britannico. E dall'Inghilterra ci giungono 
voci di uomini ragionevoli i quali esprimono gli stessi seriti- 
menti nei riguardi della Germania. Sarebbe una fortuna per 
tutto il mondo se i due popoli potessero giungere a rapporti di 
fiduciosa collaborazione. La stessa cosa valga anche per le no- 
stre relazioni con la Francia». C'è qualcuno che possa, non si 
dice non riconoscere, ma non ammirare una simile modera- 
zione, un simile equilibrio? 

Che cosa domanda, che cosa vuole, in ultima istanza, il po- 
polo germanico? Lo ha detto chiaramente, eloquentemente il 
Fiihrer, Vuole vivere, vivere in pace e con dignità. Per quanto 
grande, per quanto geniale e operoso, un popolo, specie quando 
è assistito da un'alta natalità, non può vivere chiuso in se 
stesso; deve espandersi e l'espansione ha due vie e due sole: le 
colonie o l'esportazione del proprio lavoro. In assenza di co- 
lonie non resta che l'esportazione; ma questa è condizionata 
ad una libertà di scambi e di rapporti commerciali, che esclude 
qualsiasi rappresaglia monetaria, qualsiasi ostruzionismo doga. 
nale. Il popolo germanico ha bisogno di lavorare, perché è uni- 
camente del lavoro che esso trae i modi della sua esistenza 
«Il contadino tedesco fa dei miracoli, ma la natura stessa in- 
terviene, ponendo dei limiti ad ogni u'teriore incremento della 
produzione. La situazione può essere fronteggiata in due modi: 
importazione di prodotti alimentari o allargemento dello spazio 
di vita della Nazione. La seconda soluzione non è possibile, per 
il momento in considerazione della persistente cecità delle Po- 
tenze di Versaglia; rimane dunque la prima. Per comprare 
prodotti alimentari siamo costretti ad aumentare adeguatamente 
la esportazione di prodotti industriali la cui produzione richie. 
de, a sua volta, una maggiore importazione delle materie_pri- 
mo occorrenti. Questa nostra politica economica è l'espressione 
del più duro ed urgente bisogno che possa pesare su di un 
popolo: la preoccupazione del pane quotidiano. Se da parte di 
Stati esteri sì minacciano rappresaglie economico-commerciali, 
sono in grado di assicurare che in tal caso verrebbe impegnata 
una battaglia economica disperata, che noi combatteremmo 
sotto questo motto: — Popolo tedesto, per. vivere devi espor- 
tare, altrimenti morirai! — Ed io posso assicurare a tutti gli 
scettici internazionali che il popolo tedesco non morrà in nes- 
sun caso, ma vivrà. Se è necessario, la. nazione metterà a di- 
sposizione dei suoi dirigenti tutte le sue energie. Quanto al 
Governo, posso garantire che esso è deciso a tutto. Una solu- 
zione ragionerole del problema potrà aversi solo quando sul- 
l'avidità dei singoli popoli avrà trionfato il buon senso». Si 
può domandare maggior senso di responsabilità e di compren- 
sione al capo di un grande popolo che ha subito vicende così 
dolorose e che oggi ancora si dibatte in così gravi difficoltà? 

Dovunque attesa e preminente nel discorso del Fiihrer la 
parte che si riferiva alle relazioni con l'Italia. Il condottiero 
della nuova Germania ha riaffermato la piena, totale solidarietà 
fra ì due Paesi. Questa solidarietà ha fatto le sue prove ed ha 
resistito alle difficoltà accumulate dalle coulizioni che si ri- 
chiamano alle varie Internazionali. Ha fatto le sue prove al 
tempo dell'impresa di Etiopia e le ha rinnovate nei giorni, 
ancor vivi nella memoria di tutti, in cui la Germania si pre 
parò a riunire ì tedeschi dei Sudeti alla grande patria comune. 

Questa solidarietà è destinata a perpetuarsi nel tempo, pi 
ché essa risponde al genio e alla storia dei due Paesi. Nel 
discorso di Trieste il Duse aveva proclamato, di fronte a 
tutto il mondo, che qualora si fosse scatenato un conflitto 
e questo avesse finito per assumere carattere universale, l'Ita- 
lia sapeva ‘già dove sarebbe stato il suo posto. A distanza 
di quattro mesi, il Fiihrer assume l'identica posizione e pro- 
clama che in una guerra che ogdi fosse mossa all'Italia, non 
importa per quale motivo, la Germania sarebbe al fianco 
della nazione amica. Si pesi il valore delle parole: enon im- 
porta per quale motivo » e sì rifletta che un qualsiasi conflitto 
non potrebbe non assumere aspetti e caratteri ideologici, poi- 
ché è risaputo, è evidente, è di esperienza quotidiana, che 
tutte le difficoltà e tutte le incomprensioni che incontrano l'I- 
talia e la Germania nella loro ascesa, traggono origine da pre- 
giudiziali di ordine ideologico. In queste dichiarazioni solenni 
il Fiihrer ha impegnato l'onore germanico. E noi sappiamo, fino 
dai tempi di Tacito,che cosa esso sia. 
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A cavura di Barcellona significa, a breve scadenza, quella dell'intera Catalogna, così, come quella 
della Catalogna non potrà non essere preludio a quella relativamente prossima della Spagna 
tuttora in balìa del terrorismo rosso. 

È infatti da escludere che l'esercito dei mitiziani, rotto sul Segre e sull’Ebro, ricncciato a fu 


ria giù dalle Sierre, avvolto o travolto lungo il cinturone, possieda quel minimo di capacità reattive 
che occorrerebbero per tenere testa all'incalzante avanzata dei Nazionali. Per riuscire a ciò, esso di 
fetta di tre requisiti fondamentali: del materiale da guerra, che ha abbandonato in proporzioni mai 
viste durante la disastrosa ritirata e che non è possibile rio tuire da un momento all'altro; delle 
Spazio, che sarebbe necessario per tirare il fiato e farlo perdere all'avversario; e, finalmente, dello spi 
rito, indispensabile ai capi ed ai gregari per superare così ardua prova 

Vien pertanto da sorridere, quando si legge di nuove linee di resistenza che il comando rosso sta 
rebbe imbastendo a cavallo della strada di Gerona o di nuove forze che sarebbero sul punto di affiuire 
Sulla fronte. Non vi sono più linee o forze che tengano, oggi, di fronte alle schiere di Franco, come 


contrastarci il cammino su Addis 
virtà del coraggio 


dopo la battaglia del lago Ascianghi non v'è stato più nulla di serio 
Abeba. Ciò, naturalmente, non esclude che, per la volontà di un cap 
della disperazione, qualche reparto dell'esercito 
disfatto, aggrappandosi alle ripide ed elevate 
propaggini pirenaiche e approfittando, come di 
un naturale e largo fosso di difesa, dei corsi 
d'acqua che sboccano nel Mediterraneo nor- 
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malmente alle direttrici di marcia del vinci- } =; 
tore, possa ancora resistere strenuamente con dai nazionali Seo de 
azioni di retroguardie e anche, qua e là, ren- dl 1-2-1939. sd 
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derne dura e lenta la progressione; ma si ti 
terà pur sempre di episodi di reazione spor 
dica, dei quali si riuscirà prima o poi ad av 
re ragione e che non influenzeranno per nul- 
la il corso ormai fatale ed irresistibile degli av- 
venimenti. 

Quale sia l'effetto principale della caduta del- 
la Catalogna, si è detto: essa riduce dell'o 
tanta per cento il conflitto spagnuolo da pro- 
blema d'ordine internazionale a problema d'or- 
dine interno. Evidentemente l'Europa e l'Ame- 
rica seguiteranno, da opposti campi, ad interes- 
sarsi ed appassionarsi alle vicende iberiche; e 
seguiteranno ad arrivare ai Rossi, a traverso 
il mare, parte di quei rifornimenti che ora 
giungevano loro prevalentemente a traverso la 
frontiera in comune con la vicina repubblica. 

Ma è indubbio che per il regime rosso che. 
come Anteo alla terra, si appoggiava con tutto 
il suo peso materiale non meno che morale 
alla Francia e ne ritraeva continuo e copioso 
alimento, il perduto contatto si risolverà in un 
colpo che non esitiamo a definire mortale; co- 
me è indubbio che, tolta di mezzo la 
gna, la più grande incognita della guerra 
chi vincerà la posta? —, gli Stati e i partiti po- 
litici che avevano avuto la disgrazia o la dab- 
benaggine di puntare sul cavallo sconfitto, co- 
minceranno, sia pure di malavoglia e piuttosto 
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di attrito determinate dall'intricato e spinoso problema spa- 
gmuolo. 

Ma, oltre a ciò, l'imminente caduta della Catalogna non può 
non spianare la strada alla non lontana scomparsa del dominio 
di Mosca nelle provincie del Centro e del Sud. Bisogna infatti 
considerare quel che la grandiosa vittoria di Franco significhi 
ai fini della vittoria definitiva 

Significa questo: avergli dato il possesso della più popolosa 
regione della penisola, mirabilment» attrezzata sotto il 
averlo rifornito, soprattutto in arti 


e ricca 


punto di vista industriale 


glierie, mitragliatrici © mezzi di trasporto, di un abbondanti: 
timo € preziosissimo materials da guerra; avergli tolto la preoc- 
cupazione di dover combattere sopra due diversi e divergenti 


teatrì di operazione; avergli, intine, reso disponibile una ven- 
tina di Divisioni pienamente efficienti ed elettrizzate dal suc- 


cesso, per operare altrove. Se sì pensa che |l vecchio Miaja. 
omandante in capo del resto dello forze della Spagna rossa, 
on è stato capace di intaccare sensibilmenta . nessun tratto 
della linea nazionale allorché sarebb» stato necessario tutto 
senre pure di recare qualche sollievo al fronte catalano in dis- 
soluzione, si può abbastanza facilmente farsi un'idea di ciò 


che succederà il di in cui i 200.000 uomini della massa di ma- 
) Generalissimo, liquidata la partita nel Nord, ìntri 
prenderanno una nuova offensiva entro l'enorme arco di cer- 
chio che va da Sagunto ad Almeria. 

Naturalmente, anche qui essi incontreranno talora lunghe e 
rabbiose resi-tenze. dalle munite organizzazioni di- 
dal nemico e dalla stessa vastità del territorio 

giacché, a meno del verificarsi di un miracolo 
poco da è da ritenere che tutto 
1 territorio ancora soggetto ni Rossi sarà da conquistare, armi 


agevolate 
fensive create 
da conquistare 
nel quale v'è 


assai sperare, 


alla mano, da parte dei Nazionali. E questo non perché i pri- 
mi si illudano di e re la sconfitta, ma perché i loro capi 
e piccini, cul |l gregge dei miliziani per lo più si acco- 
assivamente, si accontenteranno di allontanare sin che 
possibile. più possibile il momento tremendo della resa 
dei conti. Non altrimenti accadrebbe ove aj condannati a morte 


si desse la facoltà di fissar 
cuzione. 


da se medesimi il giorno dell'ese- 
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BARCELLONA 


tardivamente, con l'aprire gli occhi dinanzi alla 
realtà delle cose e col mettersi il cuore in 
pace. Il che potrebbe contribuire notevolmente 
a rimettere un po' di pace nel mondo, riducen- 
do di molto, se non proprio abolendo, le cause 


Qui sopra: ecco, in questa cartine, 
in Catalogna. - în alto: uno dei tanti 
Cisti su Barcellona. Poi la manovra rapida e precisa preo 

ralore dei navarrini henno reso vano ogni tentativo 


{t territorio che le trunps mazicnatiste co; 
i di mitragliatrici che hanno in un 


la toro travolgente offensiva han 
mo conquistato 
primo momento ostacolato la marcia det 
rdinata dal generalissimo Franco, l'audacia delle drone, e 
li resistenza dei bolscevichi e ogni difesa è stata travolta. 5 


Una grande città ch veglia da un incubo 


lvata dal 
di gratitu 


Osservate nella foto in alto di questa pagina una veduta della Piazza di Catalogna, a Barcellona, durante la Messa al campo, 

la seconda celebrata in quel luogo dopo l’entrata in città dei liberatori, alla presenza del generale Solchaga, capo del Corpo 

d'esercito di Navarra. Nella foto in alto della pagina accanto, vedete un particolare della Messa stessa, col Cappellano militare 
presso l’Altare improvvisato al centro della piazza accanto al bordo della fontana, e le truppe e il popolo intorno. 


ruppe nali vittoriose attraverso le 
) il generale Solchaga, il comandante del 
la sfilata di truppe che si dirigono verso 
e una teoria di potenti carri armati nazionali. 
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resistenza accanita, che: si 


Resistenza vi sarà, dunque, e, con ogni probabili! 
protrarrà sino all'ultimo paese e all'ultima cordigliera, Ma per i Nazionali anche 
in tale caso più che di operazioni vere e proprie di guerra si dovrà parlare di 


operazioni di grande poliz 
lare il menomo dubbio. 

A questo punto vi sarebbe da chiedersi come e dove si eserciterà prevedibil- 
mente il prossimo sforzo offensivo di Franco, una volta ché la sua massa di ma- 
novra, concluso il ciclo catalano, sarà pronta a ricominciarne uno nuovo su altra 
fronte. L'andamento delle opposte linee di contatto, la soverchiante superiorità 
delle forze e l'opportunità di farla presto finita potrebbero indurre il comando 
nazionale a decidersi, anziché per un'unica azione a massa, per più azioni con- 
vergenti nello spazio e contemporanee nel tempo. 

Molteplici sono le ipotesi operative che si possono emettere al riguardo e su 
di esse avremo probabilmente modo di ritornare in seguito. Quel che sin da ora 
sì può affermare è che, quando la macchina bellica apprestata dai Nazionali 
sarà messa in movimento, non si fermerà prima di aver toccato la meta. 


, sull'esito finale delle quali non par lecito formu- 


All’ora in cui scriviamo queste note, i corpi d’esercito vittoriosi in Catalogna 
stanno procedendo lungo le direttrici tracciate sulla figura. Non sarà da sorpren- 
dersi se, allorché l'Illustrazione vedrà la luce, la parte che sulla cartina è in 
bianco e nella realtà è rossa, rinserrata senza via di scampo tra il Mediterraneo 
e la frontiera francese, si sarà ancora ridotta di dimensioni, avvicinandosi pro- 
gressivamente allo zero. 


Qui sopra: a migliaia afuiscono in Francia 4 profughi della Catalogna’ spinti dai miliziani in fuga. Osservate 
questa scena al Perthus, dove le guardie mobili sulla linea di confine sbartano loro il passo. - Qui sotto: fra 
la folla dei profughi i bambini son quelli che fanno maggior pena, i bambini che le madri si sono affretiate 
di portare in salvo, temendo le ultime atrocità dei miliziani sconfitti. - A. sinistra, in basso vedete un triste 
quadro nella strada verso il confine; e sopra, un rinforzo di guardie mobili a Bourg-Madame 


Siamo non più nel vivo della battaglia, ché questa già ai primi di gennaio era da considerarsi virtual- 
mente finita, e neppure in fase di sfruttamento del successo, ma piuttosto di arditissimo inseguimento or- 
mai. Stavolta il generale Franco, che numerosi critici, troppo inclini a trinciar giudizi senza possedere i 
necessari elementi di base per valutare e risolvere un problema strategico-politico — e sono tanti, e sono 
talmente complessi! — accusavano di timidità o di pavidità addirittura nella condotta della guerra, ha 
dimostrato di sapere egregiamente il fatto suo, dando all'azione delle sue truppe una travolgenza ed una 
continuità che hanno dello sbalorditivo. 

Solo che, ricalcando le orme seguite dal nostro grande Maresciallo Badoglio durante la campagna ita- 
lo.etiopica, egli ha agito così quando ha «sentito» di poterlo fare, e non un giorno prima d'allora, 
come sarebbe piaciuto ai suoi facili censori. L'abbiamo rilevato a proposito appunto della campagna 
etiopica e non ci stancheremo dal ripeterlo: l’arte del condottiero, come di ogni combattente moderno 
d'altronde, riposa tutta sull'armoniosa combinazione di due verbi: osare-e durare. Indubbiamente più 
brillante quello, forse più importante questo, ma necessari, necessarissimi entrambi, ove sì voglia tirare 
diritto sino alla vittoria, senza attribuire all'episodico e al contingente più valore di quanto non ne 
meritino, senza pretendere che ogni cosa si svolga alla perfezione e vada a puntino secondo le previ- 
sioni, senza dimenticare che il tempo e lo spazio sono realtà insopprimibili e che bisogna considerarli 
per quello che sono e non illudersi dì abolirli soltanto perché ciò tornerebbe comodo. 

Anche la manovra d'impianto della battaglia è stata vista bene dal comando nazionale. Il nemico, cbn 
le sue velleità controffensive, può averne favorito lo svolgimento; ma, come che sia, l'idea di operare! a 
tenaglia, facendo maggiormente forte la branca meridionale perché più vicina alle Sierre, di puntare 
rapidamente su quest'ultime, prevenendovi l'avversario e tendendo senz'altro ai gangli che comandano 
le comunicazioni, e con ciò stesso le operazioni, di aggirare il nemico ove l'attaccarlo sarebbe riuscito 
inutilmente oneroso o avrebbe portato pregiudizievole ritardo, risponde ad impeccabili criteri di impiego 


Qui sopra: l'ingombro al Perthus di:‘camion carichi di miliziani in fuga che si pe 
è di minaccia con le guardie mobili francesi, non nascondendo il RIA PO di pri 
mà di fuggire; e, a destra, in un villaggio liberato dei Pirenei, bambini che salui 
Sotto: i legionari italiani feriti, tornati in patria a bord» della nave « Gradisca 

che documentano il commosso interessamento del Pringipe di Pi 


che dovrebbero indurre il critico più esigente ed arcigno a fare 
l'investimento di Barcellona è da elogiare la prontezza con la quale il fros 
la sinistra, verso nord, tagliando ogni via di ritirata ai Rossi rim 

Da aggiungere che la bontà delle concezioni del comando ha trov 
renlizzilzice dei capi in sottordine e della truppa. Se nella lenta e logorante ia dell'Ebre 
‘agosto.novembre 1938), impegnati in uno sforzo puramente © olto spesso, sterilmente le, i Na 
zionali avevano dato prova di leonino coraggio © di inimitabile tenacia, qui, nella battaglia di Catalogna, 
fanno dato soprattutto prova di saper manovrare. Celerità ttamen- 
to alle circostanze e al terreno; intima e 
divisionali, che ha permesso di non subordinare ll elle 2 
sapevano di poter fare assoluto affidamento sull'azione di a o, hanno 

ligimento delle operazioni che stanno. per concludersi. 

In esse ha rifulso una volta di pi © "lore del corpo misto legionario (una divisione italiana, tre divi 
sioni nazionali inquadrate da personale italiano, carri rtiglierie ed jone italiana), infaticabile «ed in- 
tincibile punta del cuneo che, lungo le rive del Segre sulle Sierre, il cinturone di Barcellona 
e nella leggendaria galoppata verso ì Pirenei ha scardini le suo istenze traverso le quali 
È Rossi hanno disperatamente cercato di opporre un argine. un" dei La relazione del 
generale Gambara, pubblicata nei giorni scorsi ‘sui nostri quotidiani, dà chiara no’ di come abbiano 
operato, ora di forza ora di sorpresa, le ‘unità legionarie, e! 
plicando concetti di guerra manovrata che, una volta tanto, non sanno 
conseguendo risultati che il solo bottino di guerra conquista 

Dietro alle idee, come dietro ai vessilli levati in alto nella vittoria, cam 


la capacità 


lemento spesso risolutivo deria battaglia, 
eccessivamente di tavolino 
to sul campo fa definire eccezionali. 
minano le armi di Roma 


GIACOMO ZANUSSI 


Dopo la conquista di Barcellona, continua l'avanzata delle truppe nazionaliste che avendo all'avanguardia reparti 
legionari occupano ogni giorno nuovi centri della Catalogna sotto la guida di Franco, di Solchaga e di Gam- 
bara. - Quì sopra vediamo: il gen. Solchaga con il suo Stato Maggiore. - A destra: il generale Gambara comandan- 
te del Corpo Volontario. - Sotto: i «rossi » in fuga, durante una sosta alla stazione di Boulou, presso Perpignano. 


S. M. il Re Boris 
di Bulgaria che ha 
festeggiato in que. 
sti giorni a Roma 
il suo genetliaco, 
ha visitato, assieme 


impianti 
ma-Tiburtina, 
sussidierà la 
mini nei 
di maggior 
co. Dovunqu 


dimostrazi 
oper 


ta compunzione si 

svolge il rito di 

questo bagno sa- 
e, di 
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vedete, 
in una il bramino, 
seduto per terra, 
che per quattro 0 
cinque ore conti. 
nua a recitare le 
sue preghiere men- 
tre il popolo si ba- 
gna; e nell'altra 
i paria che prepa- 
rano i roghi sui 
quali saranno bru- 
ciati i cadaveri 
sotto gli occhi dei 
popolo che osserva 

dall'alto. 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
moenzioni che Ma ape 
AG, 


la. per a del padre 
jorno alle sue ricerche 


+ andete ln mi 
tempo e denaro 


Lone im quello famiglia 


La famiptia di D n 


regge dl 


è tina zia Lueitta serve. L lazione di Bruno ai 
Rai = d periferia è tontanissin lento di prima dove egli a mela più doice dime 
di cam. Ma fra | due giovani è 


Ffichesza con Enrica, un 
CAROLA Soall'Emare. sta ‘pet. nascere dn Rot 

fl'iradimento di BMino. Eppure 
sbbla un buon impiepo 


quando Brun 


PROSPERI dare @ trovare ta ma" © mettere 


dosi conoscere dal padre di le 
vità 


Diceva questo con un tono che sottintendeva 
X che allargava il cuore alla povera madre, la quale, di tanto 
in‘tanto, cercava di accennare alla figlia gli inestimabili van 
taggi di un matrimonio e con una persona nor 
più giovane, è vero, ma tanto stimabile sotto tutti i 
gnora Vanna si era accorta che ogni volta quel disco: tteva Enrica di umor 
nero, tanto che la guarigione sembrava sempre più allontanar eva imparate 
a tacere, come del.resto l'avvocato le aveva sempre consigliato, sia con l'esempio 
che con qualche vago delicato accenno, E il tempo era passato. Pian piano, con 
una lentezza impressionante, Enrica aveva ripreso, se non il gusto, l'abitudine di 
vivere, di nutrirsi, di distrarsi, e sentito, sia pure in debole misura, il bisognc 
di occuparsi di qualcosa, Era. tornata allo studio. L'avvoc 
l'iniziativa di invitarla qualche volta. prima con la 
spettacolo, la sera, a qualche gita in montagna, la domenica. Prendeva la foto- 
grafia dei paesaggi più belli: Enrica diceva d'interessarsi al paesaggio e alle fo- 
tografie. Egli cercava di distrarla, 


pporti. Quando poi la sì 


o aveva preso allora 


poi. sola, a qualche 


mbiardo sempre luoghi e orizzonti, e gli 


alberghi dove si fermavano a pranzare eran sempre ! più eleganti. Enrica vo 
persuadersi che ciò fosse piacevole, e quando alla sera descriveva quegli splen- 
dori alla mamma, la sua voce prendeva un tono alquanto fittizio di ammirazione, 
a cui facevano eco le esclamazioni di entusiasmo della signora Vanna. Ma poi. 
dopo un'ora, ‘già solo al momento di andare a letto, tutto sembrava appassito e 
sfrondato, come certi mazzi di fiori effimeri che non durano neanche il tempo di 
essere staccati dallo stelo e portati a casa, tutto giaceva intorno ucciso da quelle 
tristezze ‘che ella portava dentro, come un veleno, e che soffocava tutto. 
Fidanzati?... Si potevano dire fidanzati, due che trascinavano da mesi, da anni 
una relazione amichevole e stentata ‘che ben di rado sembrava spiccare un volo? 
Lùi. mandava ogni tanto qualche regalo, oggetti che sembravano destinati ad 
abbellirò una casa più grande; avveniva che Enrica, sdegnata, minacciasse di man- 
darglielo indietro. Allora egli stava un poco senza regalar più nulla, come spaven- 
tato della propria audacia: Alla signora Vanna veniva la stizza, talvolta, davanti 
a quelle lentezze, le sembrava che fosse poco virile, da parte di un uomo pazien- 
tare tanto, ma quando sentiva la voce di Enrica al telefono, quella sua decisa vo 


lontà, capiva che l'avvocato aveva ragione a mostrarsi tanto discreto: contro quella 
altro che attendere. 


voce, contro quella volontà non c'era da fi 
La signora Vanna guardò Enrica che 
— Gli sarà dispiaciuto. 
- Oh, no... 
— Mi par tanto solo, poveretto. 
— Ha la sorella 
— Non dev'essere una compagnia coi 


ntrava 


nsolante quella sorella 


a di V rapersa venuta md 

madre ll suo amore per Bruno perché da 

Enrica è indicibile quando apprende 

do che i giorine, appena laureato 
ncipale di Lei: un serscato non più gio 
piegata. Brano è fellee quando può en 
e con lei. Ma Vere non lo ema. £ una 


Disegni di 
BRUNETTA 


Mentre Brano vorrebbe agrettare le nozze facen 


considera queste mozze come une schia 
im emi {l podre è colpito da wn ineulto 
mbina in ccm di Enrica 


Una cam malinconica dev'essere la sua. Quando avrà moglie 
Credi che diventerà allegra? 

Perché ns 

Figuriamoci, una casa senza figli, senza bambini 


A lungo Enrica stette con l'orecchio teso trattenendo il respiro, sola a’ notte 
- ioreg " colllo regolare e pesante venire dal letto vicino: la mamma s'era fi- 
mente addormentata. Allora ella scivolò fuor delle coltri, prese la lampadina 
dal comodino, la posb in terra fin dove il cordone arrivava, l'accese. Al riflesso 

obile sul guanciale, sembrò dorata, come se 


del lume la testa della bimba, im: 
ogni rieciolo brillasse una scintilla di luce. Lentamente Enrica s' 
ce. Lentamente Enrica s'inginocchiò ac= 
canto al sofà, s'insinuò fra le due seggiole ch'erani 
e le 0 state messe lì davanti perché 
la bimba non cadesse, avvicinò avidamente il viso a quello della piccola "dani 
miente, composto, nel sonno, in una pace soave, che non era senza mi 
cate. he non era a mestizia. Le 
linee delle gote erano puerilmente tondeggianti, ma le lunghe ciglia immobili get- 
tavano un'ombra profonda sul candore del viso e la bocchina stava chiusa, ini 
un'espressione di serietà commovente. La figlia di Bruno era quella, la carne della 
Durante la sera, Enrica non si era avvicinata a lei, l'aveva guardatà 
lontano, con curicaità quasi ostile, le pareva perfino che avrebbe provato una 
misteriosa ripugnanza per quelle piccole membra delicati Il 
- a ate, quella pelle fin tri 
liscia, quel grande viluppo di ricci scuri. Aveva guardato attentamente la mai 
occuparsene lei pur brontolando, ma con quella disinvoltura materna che era. 
come un ricordo della sua infanzia e che a lei pareva straordinaria; insaponare 
quel corpieino, rivestirio, pettinarlo senza paura di far male. A lei sarebbe parso 
di maneggiare qualcosa di paurosamente delicato e soggetto a rompersi, eppul 
palpitante come un uccellino spaventato. — Una maglietta tutta rappezzata — die 
ceva da signor Vanna scotendo Il capo — che roba!.. Non parliamo delle calze 
esta bambina avrebbe bisogno i ì 
SERI Tel isogno di essere tutta rivestita... Ma 
Per trovarle una camicina da notte, sì 
n notte, era andata ‘a frugare în una ci 
era loditi, ome Can 
rano custoditi. come reliquie. gli indumenti infantili di Enrica; lei aveva mld 
os lontano leso usano i pigiama anche per i bimbi piccoli 
v « a imbi 
ri Seicochezze.. Guarda com'è carina in camicia da notte! co 
complimento le era scappato senza volerlo, povei f.. Si i 
riprese: — 1 bimbi a quest'età, son tutt ric teglio spo iii 
înrica si avvicinò di più alla dormiente, sino i 
a Borica si , sino a sentire il soffio impercetti 
che era il suo regolare respiro, quel prezioso segno di vita, quel dolce pe 
sapeva di nido. Come si chiamava quel calore, quella presenza, quella vita?... Si 
chiamava tenerezza, si chiamava amore. Ella lo seppe in quel momenia. Glta 
inò 


E ae idit 
dare né“fiori né frutti. Perché. Rest ingiustizia? 
to, ma le pareva di ‘essere certa che solo tristezza e sterilità 
| Sarebbe stato il risultato della loro ‘unione. Ella gli avrebbe apportato nient'altro 
‘che un corpo stanco € deluso, un cuore freddo e inerte, lui la' sua esperienza do- 
| lorosa e amara, il bisogno di scaldarsi a lei, dopo tanti anni'di solitudine e di 
| tedio, Ma quale ardore ella avrebbe potuto comunieargli?.. Quale conforto of- 
rivgli?. Le pareva già di vedere la coppia che avrebbero formato lei e l'avvocato, 
ue coniugi che tutti ossequiano € rispettano, e che non devono nulla a nessuno, 
che son cortesi e generosi tutti, persone di cui tutti» dicono un mondo di 
bene e che trascinano i giorni in un bell'appartamento comodo, silenzioso, ordi- 
vato, lucente, gelido, nonostante il riscaldamento centrale, buio, nonostante le 
‘evoli lampade, in un'apparenza di vita... 
E Bruno, lontano da lei, con un'altra, avrebbe vissuto la vita vera; nelle lotte 
ardenti dell’esistenza duramente guadagnata e perciò più bella, in una corona di 
figli di cui questa sarebbe stata la primogemta, questa, Mariangelina!... 
Le sue lacrime bagnarono il guanciale della piccola, si persero nei suoi ricci, 
| qualcuna, più ardente delle altre le cadde sulla tenera gota. 


hg XII 


ia zia Onoria arrivò che nessuno l'aspettava e l'autista le camminava dietro 
come uno scudiero. Su per le scale, un signore si uni a lei, alto, elegante, ve- 
| stito dî nero, aveva l’aria compunta di un parente: era invece uno di quegli im- 
| ‘piegati delle Pompe funebri che compaiono come per incantesimo nelle case 
dove è morto qualcuno. Entrò, ma, discreto, rimase nell'ombra della piccola 
anticamera, in piedi e, col cappello in mano, aspettando che i familiari, dopo 
le effusioni con la nuova arrivata, si accorgessero di lui. 

Venivano, dalla. stanza accanto, gemiti, esclamazioni, purole confuse e sin- 
ghiozzi. Poi la porta si aprì, ne uscirono due suore, a occhi bassi, con le mani 
nascoste nelle’ maniche: erano le vegliatrici che, tutta lu notte avevano, pregato. 
| Passò Lora, col viso livido e pesto, l'aria affannata, portando .sul vassdio tazze 
| cli caffè che tintinnavano. Infine venne fuori Giulia ‘a invitare il signore di- 
stinto a farsi avanti. Egli posò il cappello ed entrò, guardingo, quasi cerimo- 
nioso, nel salotto dove la famiglia stava riunita; la vedova è le figlie intòrno 
alla zia Onoria, troneggiante davanti. a un. tavolino, col fedele autista ritto die- 
tro la seggiola. Ella era alta e grossa, con un largo viso roseo, un vasto doppio 
mento, un piccolo naso volto.all'insù, tormentato dalla pinza delle lenti ballon- 


| zione di sguardo che era una pura illusione. Si vedeva bene, ogni volta che le 
lenti le cadevano, e, gli ‘occhi le restavano nudi e smarriti, che quelli erano 
occhi di una bimba invecchiata, tanto petulante quanto ingenua. Rimasta nubile 
più per caso che di proposito, diventata ricchissima per l'eredità di una vecchia 
contessa senza parenti che l'aveva tenuta a battesimo, ella non aveva: più acu- 
me, della signora Edvige da lei giudicata tanto sciocca e puerile, ma non tro- 
ido' mai un ostacolo sulla sua via, e avendo tutto facilitato e risolto dalla 
ricchezza, come da una bacchetta magica, si credeva piena di. esperienza e di 
saggezza. Aspirando poi a una fama di benefattrice, quasi di santa, si dedicava 
opere buone che, secondo lei richiedevano più ancora del soccorso pecu- 
rio il conforto del suo cuore comprensivo e pietoso. Qui dove parentela, bi- 
sogno, funesti errori, colpe espiate e circostanze luttuose, tutto concorreva a 
rendere la sua presenza preziosa, indispensabile, desiderata e invocata come la 
provvidenza di Dio, qui ella sì sentiva il centro di tutto e fremeva dalla gioia di 
poter disporre, decidere, consolare, compensare, dominare senza che nessuno pen- 
sasse minimamente a resisterle, Del resto che voleva mai ella, da quelle povere pa- 
renti, se non il loro bene? Da quando le ragazze, Vera specialmente, avevano comin- 


| ciato a scriverle in tono umile e patetico, riconoscendole ogni autorità e, superio- + 


| rità di giudizio e rimettendosi in tutto alla sua opinione, quasi raccomandandosi 
alle sue buone grazie, ella si era intenerita a loro riguardo e aveva passato la 
spugna sull'errore commesso da Edvige sposandosi così stoltamente. Adesso anche 
lei parlava del defunto come di un valentuomo meritevole .di compianto. 

| —/Quando ho ricevuto ieri il vostro telegramma, ho sentito come un colpo e 
cabito che Îl poveretto non poteva durare più a lungo. Perciò ho deciso di par- 

| tire subito: vero Remigio? 

L'autista alle sue spalle, approvò rispettosamente. 

|  —È vero, signorina. 
| Era un ometto ossuto, con un viso grave; occhi di cane fedele. 

| — Quelle povere creature lassù, mi son detto, saranno.come sperdute in un 

bosco. Bisogna che ci sià io a pensare a tutto. 

| Accennò al signore delle Pompe funebri che trasse fuori, gravemente, il tac- 

cuino su cui erano segnati î prezzi. 

— Ecco; signora... Per un funerale di seconda classe. 

A quelle parole la signora Edvige riprese a piangere, a mugolare, con le mani 

alle tempie, dondolandosi in qua e in là, come tormentata da un intollerabile 
| dolore fisico. La zia Onoria le batté sulla schiena alcuni colpetti consolanti, poi 
| le cinse le spalle con un braccio, come a una bimba che geme. 

— No... cara, non così, no! Non piangere, non disperarti più. Lo portiamo via, 
| via con me, con noi! C'è tanto spazio, laggiù.. La tomba di famiglia è immensa, 
| ci deve stare anche il povero Raimondo... 

Ora che la morte l'aveva assolto di tutto e trasformato, come usa, agli occhi 
dei suoi cari, perché non avrebbe dovuto avere anche lui il. suo posto. laggiù, 
nella tomba della contessa madrina, ereditata col resto? 

| — Lavrai vicino, cara, lo potrai andare a vedere tutti i giorni. Remigio, qui, 
ti porterà in macchina, ogni volta che vorrai. È vero, Remigio? 

— Ai vostri ordini, signorina. 
| Vera, sbattuta © sfinita anche lei, con gli occhi segnati, sotto, da una cupa 
| macchia vermiglia, non poté reprimere, in quel momento, un fremito di gioia 
| che la invase tutta, come un'onda di calore, quasi di tenerezza avviluppante, 
qualcosa che le dilagò dentro, la riscaldò, la sostenne, la consolò di tutto. Dun- 
| que la zia Onoria avrebbe portato tutti con sé a Siena, il povero papà nella 
tomba di famiglia, e loro a casa. La bella palazzina vicino alla Lizza! Le apparve, 
nel ricordo, come ‘un palazzo delle fate. Avrebbe avuto una bella. camera per 
sé. con mobili magnifici, ninnoli di lusso, e tutte le comodità; il tepore, una 
| buona tavola, e abiti eleganti. Si vedeva già salire disinvolta sotto lo sguardo 
ammirativo dei passanti, nella lussuosa macchina della zia; anche a lei. Remi- 
gio avrebbe detto, rispettosamente: — Ai vostri ordini, signorina!.... Doveva 
| essere così facile ottenere dalla zia quel che si voleva! Bastava guardarla. così. 
con, un'espressione dolorosa e innocente, di vittima rassegnata... 

— Cara la mia Vera!... Povera piccina mia!.. Le aveva preso una mano fra 
le sue, la guardava con una compassione tenera, come se fosse a lei che spe- 
cialmente dovessero essere rivolte premure, carezze più affettuose e protettrici. 
Bruno l'aveva guardata nello stesso modo, con tenerezza anche maggiore, come 
sapeva. guardar lui, quando era commosso... Oh, ma bisognava scacciare quel 
pensiero!... Perché doveva esserne tormentata, proprio ora, quandò la sua vita, 
dopo l'improvviso lutto, poteva essere tanto felicemente mutata?... Anche Bruno, 
se pazientava, col tempo, avrebbe potuto esserne ‘avvantaggiato, purché rinun- 
sse a quel suo ostinato orgoglio, per amor -suo, Mariangelina poi, avrebbe 

tuto. essere cresciuta nel lusso, negli agi, in una cornice di bellezza di cui 
sarebbe poi stata ida grande; grata alla sua mamma... Lei la voleva felice la 
sua piccola, felice secondo i suoì sogni; Giusto in quel momento, la zia Onoria 
guardava qua. e .là, ‘come se anche a lei il pensiero della;bimba fosse. venuto 


cine casa, la 


_ zolanti, che davano ai suoi occhietti chiari e acquosi un'energia e una penetra-- 


cin mente in quel punto. "Hi ie. pes ting 
piccola abbin 


uno dovuto: Rascia fo fi 

Capirai, in queste circostanze! 

— Oh sì, simili momenti non sono per i bimbi!. 
Chissà che avrebi 


il quale c'era il defunto, con la 5 
— Lui?... Se la piccola gli voleva bene?., Oh, zia, l'adorava!... 

— E pure lui l’adorava!... Non' poteva stare un minuto senza di lel.. 
— L'ultima sua parola è stata per lei, si capiva che ci pensava 
— Lei lo chiamava papà, figurdti!... Gli stava sempre attaccata. 

— Sì, le faceva proprio da padre!... a 

Tutte e tre piangevano di nuovo forte, e la zia, gli occhiali che le erano 
caduti, si asciugava gli occhi, scotendo il capo e con un'espressione, sul viso flo- 
rido, non si capiva se più mesta o soddisfatta. 


Fu Giulia che riuscì poi a telefonare a Bruno, in ufficio. Egli aveva un_ter- 
ribile mal di capo, le tempie che gli. marteliavano, le. labbra aride 
brivido di febbre nelle vene, ma tutto gli si snebbiò a un.tr 
e davariti agli occhi, alle parole di Giulia, 

— Sai, è arrivata la zia Onoria! All'improvviso. No, 
Vee nella sua» macchina... 

Sarete conteni 

Egli ao si sentiva lucido adesso, leggero, come se.non ave 
piedi, ma il cuore aveva messo le ali, gli frullava nel  pett 
pazzito fra le sbarre di una prigione. 

— Eh, la mamma, poverina... Puoi immaginare! È stato co 
vola di, salvezza... 

— E anche Vera, immagino... 

— Tutte... x 

To non sarò mai per loro una tavola di salvezza, pensava Bruno, amaramente, 
eppure dove avrebbero potuto trovare un cuore, più del suo, ansioso del loro 
bene, della loro pace, della loro felicità? 

— Capisco — disse-non senza asprezza — quel che posso far io è un nulla in 
confronto a quello che fa lei, coi suoi denari, la sua macchina, la sua posizione... 

— Ma è nostra zia, Bruno! 

— Appunto... E io non sono nulla... 

— Non è vero... Ma anche tu devi rallegrarti se la zia pensa lei a tutto... A 
tutto, pensa, le spese del trasporto, gli abiti da lutto... 

— Una vers fortuna... 

— Sai vuole assolutamente che il. povero papà sia portato laggiù a Sicua 
nella tomba di famiglia... 

— Come? 

Si allarmò subito, come al presentimento di una sventura. 

— Lo portate via subito? Chi l'accompagna? 

— Io e la mamma, nella macchina della zia, 

— E Vera? 

— Vera aspetterà che noi torniamo. 

— Tornerete subito? 

— Immediatamente, capirai... Dopo prenderemo le decisioni del caso. 

— Suppongo che avrò voce in capitolo anch'io, no? 

— Ma senza dubbio, Bruno! Naturalmente adesso non è il momento» di spie- 
gazioni, la zia cascherebbe dalle nuvole, sarebbe un vero colpo per lei, potrebbe 
anche mutare le sue buone disposizioni a nostro riguardo. Perciò Vera ha detto... 

— Vuole che io stia alla larga, vero? 

— No... Solo che tu lasci passare qualche giorno, questi, così difficili, ‘così 
brutti... Mamma e Vera si sentono poco bene, sono sfinite,.. Meglio. sorvolare 
su tutto, ora. A cose fatte... 

— Ho capito. Starò alla larga. E adesso ciao, me ne debbo andare, non posso 
occupare l'apparecchio per tanto tempo... 

— Volevo dirti... 

— Non ha importanza. Me lo dirai poi. 

Egli non seppe mai quel che Giulia voleva dirgli, perché quando la rivide, 
non pensò certo a chiederglielo, Era stato a cose fatte, quando Bruno salite le 
scale aveva suonato alla porta, credendo che Vera venisse lei ad aprire, E il 
cuore gli batteva la prima volta... 

Ma la porta l'apri Giulia, n 

— Tu?... E Vera?,.. 

— Oh, Bruno... Non ti abbiamo visto in chiesa... 

— C'ero... E Vera?.. 

— Ma non l'hai veduta salire nell'automobile della zia, dietro il furgone?... 

— Era lei!... 

— Sì con la mamma è la zia... Forse ‘essendo; tuito vestite di e/o non ci 
hai distinte l'una dall'altra e hai fatto confusione. 

— Fammi entrare. a) 

Sembrò che desse una spallata all'uscio, percorse le stanze quasi credesse 
che Vera fosse nascesta în qualche angolo, tanto gli pareva impossibile che 
fosse partita. E tutto intorno sembrava diventato squallido e deserto, coms se 
un uragano fosse passato, e più nessuna vita animasse il luogo. Certi mobili 
eran coperti di tele e sembravano già imballati, altri erano ammucchiati. come 
se aspettassero qualcuno che venisse a portarli via. Egli si fermò nella camera 
delle sorelle, guardò il lettino di Vera sul quale era stata tirata una coperta di 
cotone bianco, senza guanciale, qualcosa di funereo emanava da quel lettino 
deserto, liscio e freddo. Fosse morta anche lei? 

gole e Giulia, Ta guacdì come Pi quarta. one spenica, con ira e disprezzo. 

— Eravate d'accordo, eh' 

— Bruno, fer Dovevo andar io, poi la zià ha co- 
minciato a dire che Vera pareva la più malandata delle die, che aveva più di 
me bisogno della sua presenza. della sua protezione... Come resistere? Si tratta 
di così poco tempo... È 

— Non credo niente affatto che si tratti di poco 

— Pochi giorni, una settimana, Al 'oialetro] do TRI al inosni eo: 
noscente alla zia, poi... 


—° Poi? 
co Vera, dò praento, Le, soap Vip a FRE de a IA Re SE 
starà sempre con lei; sarebbe giusto. povera mammina, che avesse un po' di 


pace, qualche comodità, qualche agio... Alla sua età, patri la vita. che cha fatto, 
ne avrebbe proprio bisogno... 

— Lascia stare tua madre... Lei può fare quello che crede... Ma Vera... 

Giulia si sentiva a disagio. Aveva avuto, con Vera, una discussione, quasi. un 
battibecco per quella precedenza nel partire. — Tu fili via e lasci me nelle 
pestet Bel modo di fare! Come me la cavo con Bruno? - 

Vera le aveva detto: Lo persuaderai. come al. solito, Tu sei più brava di 
me in questo... E tu sai meglio di me liquidare tutie le. nostre carabattole e 
chiuder casa. Anche Mariangelina starà più buona con te, in viaggio. Del 
si divertirà in treno e anche tu ti divertirai. A Bruno devi dire che 
subito, per lo meno presto. Non è nemmeno un inganno. Dopo tutto porre 
esser vero che torniamo presto. È una carta. quella. che con la zia 
Onoria e non possiamo sapere come finirà ìl gioco. Potrebbe anche darsi che 
la vita con la zia ci riuscisse noiosa. Per mammina è un'altra faccenda, lei si 
è bell'e messa a posto con la zia. Ma io, se a Siena mi annoio, nonostante la 
palazzina. ‘l'automobile e il resto, faccio presto a tornar ‘su... 


(Continua) CAROLA PROSPERI 
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AVVENIMENTI 
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Qui sopra: S. M. il Re Imperatore che è stato presenti 
nuova ala della Scuola britannica in ografa: 
quiato dall’ambasciatore Lord Perth 
sotto: il Ministro Alfieri fra i giorni 

‘Santo patrono di essi, S. Francesco di 


mi delle sua permanenza a Roma si è 
rohica del Minerale. Eccolo nel padi 
{ul sotto: il Ministro dell'E. 
«ad honorem » concesse ai Caduti in Spagna. 
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IL VI ANNUALE 
DEL NAZISMO 
CELEBRATO 
A BERLINO 


n zio» 
utivo del Grande Reich germanico, al teatro 
‘ca Orientale e dei Sudeti. Il Fihrer ha pro- 
Roma-Berlino ha avuto ancora un'altissima con- 
durante il discorso fra il ministro Lammers e il dottor Die- 
- Qui sopra: l'aspetto delia sala del Grande Reich. - Ai 
mi n zione dei rappresentanti; il Fiùhrer, con Himmler, von Ribben- 

centro si vede l'an durante il grande spettacolo della parata notturna. 
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ha esploso il 26 gennaio in una formida: 
Barcellona ed ha gridato al Duce il suo 

ha risposto a quel vibrante lo di o 

nezia e ha pronunziato incisive parole che hanno mu 


magnifiche truppe di Franco — Egli ha det 
stato battuto soltanto il in. Moi 
questo momento la polvi dei 


i era questa po 
passati e vi dico che tto: la grande esultanza di Mi 


rABGSARITO 


OSSERVATORIO 


OLGORE AL «LYCEUM». — 1 giornali invecchiano, è 
provato, più presto degli uomini. E siccome invecchian- 
do perdono, oltre la tiratura, l'originalità, così è na- 
: turale che alcuni di essi, nati cinquant'anni or sono con 
un programma umoristico, tentino ancora di rallegrarci con'le 
malefatte. delle suocere, oppure con.la bruttezza delle signore 
appartenenti ai circoli letterari. Pazienza. Bisogna pur lasciare 
.&i nonnini le loro abitudini, cioè a dire le loro pigrizie. I mot- 
ti per ridere sulle signore istruite, sono i sonnellini dello spi- 
rito. Quando un cervello è stanco — e a cinquant'anni, ripeto, 
quello d'un settimanale umoristico può essere decrepito — ri- 
cade in quei balbettamenti, e torna a dormirci su. 
|. Nel suo Giardino d’Epicuro, Anatole France ha una pagina 
quanto mai fina e persuasiva contro questo pregiudizio, quanto 
(mai diffuso e grossolano, che la coltura debba coincidere nella 
donna con l’inamabilità. Sarà anche vero che ti siano, tra le 
dame istrutte, delle brutte e delle vecchie; ma siccome alla 
stessa sorte. sono soggette le cretine, così non è ile per- 
suadersi che, a parità di demerito corporale, sarà sempre da 
preferire quella in cui brilli un po' d’acume eun po' di sapere; 
anche per la ragione riconosciuta dagli stessì ‘materialisti, che 
la stupidità affretta la vecchiaia e aggrava la bruttezza, mentre 
il raggio dell’intelligenza, può talvolta fare le veci di quello 
dell’avvenenza, essendo, insieme, causa ed effetto di un’intima, 
superiore vitalità. Al quale proposito sentirò magari oppormi 
la battuta — insulsa e sconcia oltre il possibile, e che pur eb. 
be tanta fortuna! — di quel francese: — Eh: non si va a letto 
con l'intelligenza! — A parte che letto, per quanto mobile 
importantissimo, non è l’unico di casa, si potrebbe ricordare 
a quel tanghero, che pure nelle faccende cui egli allude con sì 
poca discrezione l'intelligenza femminile c'entra, e moltissimo. 
‘Anzi sì può dire che, ad un certo punto, essa sola si faccia 
valere: come del resto, in tutte le circostanze di quaggiù; e, 
‘suppongo, anche di là sopra: se è vero che le stesse gerarchie 
celesti sono stabilite secondo un ordine mentale... 
Ma tornando in terra, e precisamente: al Lyceum Femminile 
di Via Manzoni, in una delle più belle sedi che sian là, in cima 
ja quella strada bellissima, a godersi la vista e lo spiro dei 
Giardini (oh, il freddo odore dei marrondindia, così spogli: 


e così vivi, in questi meriggi d'inverno!) sarete pur sorpresi di riconoscere, con me, che 
il raduno non è affatto infestato da quelle vegliarde, da quelle arpie, da quelle racchie 
— come oggi suol dirsi — attribuitegli dai giornali spiritosi. Nomi d'associate non fac- 
cio e perché non ho, quanto ai nomi, la memoria di Aristide Gianella — il quale sarà 
certo al megafono, nella valle di Giosafat, il giorno in cui si farà l'appello della haute! 
—; e perché Donna Gigina Sioli, o la vaga signora Valdameri che l’assiste nelle fun- 
zioni direttive, non me lo permetterebbero: ché da quando Monsignor Galbiati è stato 
ospite, conferenziere forbitissimo, del Sodalizio, il «mondan romore » «d'ogni vanità 
V'è tenuto în sordina quanto più è possibile. Ma vi so dire che mamme avvenenti e 
‘adorabili figliole costellario numerosissime i cieli vaporosi del tè, dalle cinque alle sette, 
con lampeggiamenti di pupille e diavolerie d'eleganze a cui non.ci sarebbe da opporre, 
per conservare Ja dovuta quiete, che i segni di croce di Monsignore, oppure i pre- 
giudizi degli umoristi giubilati. L'ultima volta che ci sono stato, per ascoltarvi una 
lettura di Luciano Folgore, Donna Gigina, ad ogni buon conto, m'ha posto accanto un 
giudice di tribunale, il quale in certo modo m'è collega per coltivare egregiamente an- 
che le lettere. Eravamo i soli due maschi dell'assemblea: e vi so dire che, ad ogni 
mio sguardo intemperante, gli occhi del giudice Canino mi riconducevano severa- 
mente, gelatamente al mio dovere, venendomi incontro invece degli occhi azzurri o 
bruni che io cercavo. (Come quando, nella radio, si vorrebbe sentire una rumba, e si 
trova la lezione di ginnastica, o quella di pronunzia inglese!) Allora non m'è rimasto, 
ultima ratio, che di guardare innanzi a me l'oratore: e per la prima volta, costretto al- 
l'attenzione, ho scoperto che ci sono anche degli oratori divertenti. 

Folgore, con quella faccia tonda ma sveglia, dove le sole punte son messe dagli occhi, 
ma son punte di spillo; con quel ciuffo bravesco, che però s'incolla così liscio sulla fron- 
te; con quell'aria, insieme, riservata e gradassa, dociletta e malandrina, fa pensare a un 
prevosto d'età canonica doppiato da un chierichetto furbacchione; a un Monsignor Per- 
relli in vena d'arguzie; ad uno di quei curati rabelesiani che le sapevan tutte, pur essen- 
do in tutta regola col Signore. E le sue favole, i suoi strambotti, i suoi motti nitidi e ve- 
loci, i suoi « novellieri allo specchio» — parodie piene di garbo, quanto d'evidenza —: 
quel suo gaio scibile, insomma, che va dalla famosa e laboriosa Pioggia sul cappello 
all'ultimo epigramma di svelto conio (« Non battere una donna neppure con l'ombrello: 
potrebbe rompersi») acquistano dalla sua dizione un sapore nuovo, una grazia viva 
che veramente, per cinquanta minuti, può farvi dimenticare anche una viva grazia 
presente di signore. 

Ma su questo punto, ormai, non debbo insistere. C'è l'ombra di Don Galbiati, da una 
parte; quella del giudice Canino, dall'altra. Metto le braccia conserte, Metto l’anîmi 
pace. I vapori del tè, piamente, mi benedicono. Dai vetri serrati, come tira vento, si 
direbbe passi il freddo sentore degli ippocastani. Folgore, a noi due. Belle signore, amen. 


MEDIOEVO. — Dalla cronaca drammatica ha dovuto, per ragioni di spazio, restar 
fuori un Emmanuele di Franco Rusconi recitato dai bravi dopolavoristi delle Ferrovie, 
e volentieri io accolgo l'orfanello (Emmanuele, significa inviato del Signore) nella mia. 
È il Rusconi un giovine: un ottimo giovine alla pari coi tempi, però sì affascinato dalla 
tradizione da potersi ancorà cimentare con opere verseggiate di soggetto medievale. 
Naturalmente, questo medioevo è tenuto impreciso nel solito «or ‘è molti anni» 
til regista, profittando dell'incertezza, ha portato in scena un po’ di tutto: dalle clamidi 
dell'anno mille agli elmi secenteschi dei micheletti spagnoli) e l’indefinito serve ot- 
timamente per piazzare ad ogni evento la sua brava allegoria. Anche qui: i perso- 
naggi parlano per vaticinî: e si sa_che neppure ai profeti si domanda l’atto di nascita. 
Bisogna dunque guardare all'’Emmanuele con occhio speciale, e con specialissima in- 
dulgenza. D'altra parte, il Rusconi non ha soltanto una volontà di «canto: ma pure un 
estro suo, melodioso e immaginoso, unito ad un candore che, appunto per essere smi- 
surato, è stimabile. Certo, il sublime sta a un passo dal ridicolo: e lo seppe, per il 
primo, quel Napoleone che ebbe a dirlo. Ma perché non lodare anche chi affronta 
questo rischio, pari ed anzi superiore ad ogni altro? Misurarsi col «calen d'Aprile», 
nell’anno 1939, non è da tutti: ma non sarà mai un italiano dell’anno XVII, infine, a di- 
sconoscere la prodezza di un'ingenuità che ha per giunta dei palpiti di poesia. 

E l'innocenza degli attori, poi! I nostri ferrovieri, quando scendono dal direttissimo 
per recitare, è per risalire subito sul treno della chimera. Né più temono scontri, al- 
lora: per cui danno dentro a tutto vapore. Che impeto! Che furia! Che fremiti! Che scin- 
tille! Allora la cafitoniera della critica cessa di funzionare; tutti i passaggi a livello 
si spalancano; e ogni attore non è altro più che una locomotiva, scagliata con aliti 
avvampanti e occhi di fuoco sui binari dei fati. Intanto l’impreciso e profetico Me- 
dicevo del poema passa sulle quattro rotaie dell'azione, di cui una simboleggia « l'ideale 
pagano », e un'altra «l'ideale cristiano »; e ripassano le maglie, le corazze, le lancie, 
le spade di latta, le barbe di stoppa: tutto quanto ha potuto trovare, in qualità di 
combustibile medievale, il modesto trovarobe dopolavorista. Ed-oh, cara vista, che mi 
riporta le memorie delle recite sanluigine all’Oratorio! Ecco là il maniero, coi suoi muri 
di carta sforbiciata: e i. merli, i bastioni che dondolano, quasi già li scuota il vento 
del destino; gli straccetti che fingono le edere secolari; la recingente selva figurata da quattro vasetti 
di spadoni, nascosti quanto si può. In scena c'è il Frate, il Saggio, un Siniscalco barbagelata, e poi Ulrico, 
Gualtiero, Gilberto, Bertrando: tutti un po' mingherlini, eccetto î due felloni che, contrariamente al- 
l'usanze; sono atticciati e di buon colore: Magro, nasuto e fremebondo, però bravissimo, è pure l'Em- 
manuele, che spazza iracondo la scena, in su e in giù, col suo manto regale; e quanto al fido Ulrico, tanto 
è gracile di gambe e di fiato, aspetto di vederlo cadere esanime ad ogni accento un po' vivo del suo si- 
gnore. Ah, quanto più in carne le donne: Ave, Perla, Violetta, Matelda. Matelda dantesca, per vostra 
norma: l'Immacolata, l’Arcipura! Ora come potrei confessarvi che proprio per questo personaggio, rap- 
presentante l'ideale cristiano e sempre vestito di bianchi lini, ho covato per tutta la sera dei pensieri in- 
fami? Ma silenzio: ch'è di scena Elena, l'ideale pagano, vogliosetta e maturottà; poi il Frate, con un suo 
pastoso dire bolognese; e infine il vecchio Sovrano impazzito, Re Lear del Dopolavoro, con una figura da 
Re di Picche e un barbone che gli fa; come un boa, il giro del collo. In men che:non si dica avvengono 
investiture, nozze, adulterî, rivolt=, restaurazioni. Rattì, i guerrieri ad ogni punto ‘traggono le ‘spade, es- 
sendo un po' meno ratti a riporle nei foderi; mentra-lè attrici giovinette lagnose come lucherini, e sem- 
brando recitare sulla sedia la poesia del Santo Natal:, vestono tutte di bianco e di rosa, di-rosa e di az- 
zurro, tutte portando dei fiori in grembo, dei fiori in mano, come alla fiera di Ventimiglia, fra ogive di 
cartapesta e gigli di cartavelina, sotto un cielo di. tela da paeco che mostra ‘qualche toppa d'un celeste 
più marcato. Ma che dirò di quell’Unica, che dovrebb? insegnarmi l'amor cristiano? È la protagonista, si- 
gnorina Ceretti F.. non più di così designata dai manifesti. Medito sull’arcano dell'iniziale. Dunque Fau- 
sta; o Fede; o Fiorenza; o Fulgenzia? O Felicita, come la Felicità? O Filomele, come l’usignuolo? Si fa in- 
nanzi la bianca creatura a gesti lenti, a passi contati, entro un raggio di luna che la insegue tra le fio- 
rate ogive, rilevando le tentazioni del petto sotto i lini intemerati. Sorride, dolce-amara, la donna, che più 
tardi, angelo di rivendicazione, vedrò anche brandire una spada, balenando in tutti i suoi candori d'anima 
e di corpo. La stessa insipienza del suo recitare, non è dunque un'altra, serafica verginità? Ed ora ‘penso 
che anche me, dantescamente, Matelda inviti in quell'atto al Paradiso. Mi dà la mano. Il bel: seno 
palpita. La pupilla splende. Insieme si va su; si va in cielo. Tutto ìl Medioevo è con me. Ave, Perla, 
Violetta sono gli altri tre angeli cocchieri. Ceretti F. guida la quadriga ascendente. Il cielo mi purificherà, 
spero, di quei pensieri infami di poc'anzi. È «calen d'Aprile», e ho già le ali. Grazie a Matelda fer- 
roviera, su nel firmamento di tela da pacco, sento già ‘l'anima liberata spirare dal calice d'un «giglio di 
cartavelina. 


PICCOLA POSTA. — Ho. anch'io le mie lettrici che mi scrivono. Non tante come Mura: ma ne ho. 
Quest'ultima — Tony Zini di Calle Larga in San Marco, Venezia — vuol sapere se da quando io 
non lo curò più come critico, il teatro italiano sia migliorato di salute. Indiscreta! Facciamo pure 
conto che un miglioramento ci sia: non hanno ripreso, tra l'altro, a recitare il Glauco? E la rifiori- 
tura, tante volte da me augurata, di Shakespeare? Ecco dei buoni sintomi. Però vedo che si riprende a re- 
citare anche Kistemaeckers — lo stupido Kistemaeckers! — e allora penso che il convalescente vada sog- 
getto a ricadute. Ad ogni urina Tony, non è più affar mio: e del malato instabile come del me- 
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dico a riposo, pensate pure qi pare. MARCO RAMPERTI 
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— UN DOCUMENTARIO 
| SULL’AVIAZIONE 
LEGIONARIA 
IN SPAGNA 


pios de la muerte, un documentario sull’aviazione legionaria 

in Spagna, girato da Marcellini (il giovine regista di Sen- 

a tinelle di bronzo) con la collaborazione di Gian Gaspare 
Napolitano. Los novios de la muerte (1 fidanzati della morte) vuole 
essere un rapido ed esatto resoconto delle prodezze dell'aviazione le- 
gionaria, poco più che una cronaca di giornale, vista anziché scritta. 

Romolo Marcellini stesso, parlando in Cinema di questo suo do- 
cumentario, ha detto: «Un tema come questo imponeva uno stile 
particolare, una teénica nuova e un andamento speciale della 
narrazione, che doveva seguire fatti in corso, con difficoltà gran- 
dissima di ripresa, per ragioni assai facili a intuire. Solo una or- 
ganizzazione attenta e precisa come quella dell'Editoriale Aero- 
nautica, poteva sormontare con l'elasticità necessaria i complessi 
problemi di una produzione che poneva, oltre alle esigenze arti- 
stiche e politiche, molte altre difficoltà per l'organizzazione delle 
riprese. Ogni giorno gli operatori si spingevano in crociera con 
i bombardieri, dai campi del continente a quelli delle Baleari, 
€ a terra, in un freddo polare, a seguire lo sviluppo dell'assedio 
di Teruel e la marcia combattutissima verso l'Ebro. 

«Le riprese che ho dovuto dirigere e realizzare in Spagna mi 
hanno posto per oltre tre mesi quotidianamente a contatto con î 
capi della guerra aerea; ed ho così avuto più di una volta la 
sensazione e l'orgoglio di sentirmi, più che un uomo del cinema, 
un soldato inquadrato in una impresa lunga, dura e ardita». 

Belle parole che dicono, più e meglio di qualsiasi commento, 
con che spirito Marcellini abbia girato questo suo documentario 
in cui le vicende ormai leggendarie dei nostri aviatori in Spagna 
sono cantate con incisiva forza e insieme con nobile serenità. Onde 
il film ha non solo la lucida e terribile evidenza della realtà, l’o- 
biettiva freddezza del documento, ma una sua poetica ed epica 
grandezza che lascia lo spettatore attonito e insieme commosso. Ecco 
la vita nei campi di Maiorca, di Tudella, di Logroîio, di Zara- 
| goza donde ogni giorno si alzano stormi di aeroplani diretti verso 

le posizioni nemiche. Ecco le squadriglie famose dell'Aso di Ba- 
N° stoni, delle Gembo Gi Fero, della Ciicerseha. Eoco 1 cacciatori 


ni T FILM più bello di questa settimana è indubbiamente Los no- 


e. 


CET] 


SUZEzES: 


legionari, i e fidanzati della morte» che «entrano nel Fiat C. R. 32 come in una armatura» e le par: 
tenze «su allarme, i ritorni dal combattimento, quando si contano gli apparecchi, con gli occhi all’oro- 
logio, controllo implacabile dell'autonomia di volo, dei minuti che restano ancora da sparare ». 

Nei voli, seguo sempre la relazione di Marcellini, nelle picchiate feroci del mitragliamento di co. 
lonne e di agglomerati nemici, nel calderone di fuoco del duello aereo, i piloti dei mionoposti da 
caccia hanno avuto un compagno fedele e preciso come la mitragliatrice, un testimone collimato con 
le armi, pronto a far scattare la pellicola cinematografica insieme ai nastri della mitraglia. 

Da questa stretta e continua partecipazione dell'operatore alla vita e alle gesta degli aviatori in 
guerra, è uscito, ripeto, un film ammirevgle ed esemplare che insegnerà molte cose agli ignari e 
sarà di ammonimento a chi osa mettere in dubbio le virtù del soldato italiano. 

E vedete un po' che pallida figura ci fa, di fronte a.Los novios de la muerte, un film come Ado- 
razione che lo precede sullo stesso schermo ed è la versione americana di una pellicola francese il 
cui argomento fu tolto dall'Equipage di Kessel. Film d’aviazione, dunque, o almeno d'ambiente 
aviatorio, con Miriam Hopkins e Paul Muni protagonisti. E il regista è quel Litwak di cui sì dice 
un gran bene. Tuttavia la nuda realtà del documentario di Marcellini batte di gran lunga l'artifi- 
ciosa finzione del film di Litwak. E anche questo andava detto. 

Non conosco la versione francese di Adorazione e perciò non saprei dirvi se gli interpreti francesi 
fossero nel complesso più bravi — come fu scritto — degli interpreti americani. Lì c'era Annabella e 
qui c'è Miriam Hopkins. Due attrici, due volti essenzialmente diversi. Annabella sarà stata più genui- 
na là dove Miriam è più scaltra e intelligente. Ma dubito che Annabella, con tutta la sua grazia e fre- 
schezza, riuscisse meglio, specie nelle parti drammatiche, di questa a volte stupenda Hopkins il 
cui volto non ha particolari grazie ma la cui arte raggiunge spesso accenti e toni indimenticabili. 

Paul Muni questa volta lo hanno lasciato un po' in disparte. Si capisce che abituato a campeg. 
giare nel bel mezzo dello scherm con quelle sue famose «truccature», Muni qui si senta un po' 
spaesato. Tuttavia in due o tre momenti torna in primo piano, signore e padrone della situazione. 
Allora la sua arte consumatissima si fa subito notare con dei passaggi, delle sfumature che potreb- 
bero offrire preziosi insegnamenti ai novellini e magari anche a certe vecchie volpi. 

È tornato Luigi Trenker nella Grande conquista, un film, naturalmente, di montagna che dà il ca- 
pogiro. Regista e interprete, Trenker va rispettato, sopratutto per l'impegno la coscienza la ferrea 
volontà (propria del montanaro), che egli mette a dirigere e a interpretare i suoi film. Fatica doppia 
€ non da poco, Che gli si riflette sulla faccia sempre contratta, annuvolata e lucida di sudore. 
Scommetto che Trenker non ha mai faticato tano, ad arrampicarsi sulle montagne, quanto fatica 
@ comporre queste sue pellicole, In cui si sente l'ansia e lo spasimo di far grande e bello, di riu- 
scire a cogliere la maestà e la poesia della natura nell'intima loro essenza. Purtroppo tutto ciò, in 
Trenker, resta ‘allo stato intenzionale. Gira e rigira (qui è il caso di dirlo), egli non riesce se non 
a mettere insieme una bella serie di vedute, fotografate con molta cura e accortezza. L'occhio di 
TTrenker, specie quando si posa sulle cime dei ghiacciai e sui dirupati fianchi delle montagne, è 
quasi sempre infallibile. Ma un film non si fa so.tanto con l'occhio, Se bastasse vedere e veder bene, 
Trenker non avrebbe rivali nel campo cinematografico. Ma non basta. Dopo- aver visto bisogna 
interpretare, bisogna, ahimé, descrivere. Ed è appunto nella narrazione del film, nella costruzione 
drammatica che Trenker perde le staffe, s'imbrozlia, balbetta, rivela la sua rozza calligrafia di mon- 
tanaro, la sua natura confusa e melodrammatica. Con ciò non voglio dire che Trenker sia soltanto 
un perfetto fotografo. Ma è certo che in quasi tutti i suoi film la fotografia la vince sull'azione e 
spesso la interrompe e la raffredda. Gran peccato. Perché Trenker, tra i registi che lavorano oggi 
in Italia, è dei più seri coscienziosi e preparati. D:l rimanente La grande conquista è un film che 
sta în piedi. E i passionisti della montagna magari vi troveranno sufficienti ragioni per ammirare 
e commuoversi. Confesso che, uomo di pianura, io m'intendo assai poco di alpinismo. Vedano per- 
ciò i dotti se possono passarle tutte buone a Trenker. Da codesto lato io credo in luì ciecamente, 
Non vorrei mi venissero a dire di non fidarmi troppo. E che anche sui monti Trenker si dà al ro. 
manzesco, come al piano. Non vorrei, insomma, mi levassero questa illusione. Che cosa mi resterebbe 
da lodare e da ammirare nei film di questo regista caparbio e invasato, di questo attore la cui 
unica preoccupazione sembra quella di mettere in mostra la sua maschera dura e imperiosa di mon- 
tanaro? 


Un film di avventure poliziesche, Il signore e la signora Sherlock Holmes, metà drammatico e metà 
faceto (sul genere, per intendersi, dell'Uomo om>ra ma assai distante dalla garbata eleganza di 
quello), il rocambolesco Trappola d'oro in cui si dimostra che gli inglesi, volendo imitare gli ame- 
ricani, riescono assai più puerili e sconclusionati di loro (che è tutto dire); Una partita scandali 
che ci riporta pari pari l'elegantissimo e spregiudizato Clive Brook in una di quelle parti che gli 
stanno bene come un vestito del suo sarto e ci fa conoscere una certa Ann Toodd la quale avendo 
abbondanza di consonanti e vocali nel suo nome ha scarsi pregi nella sua arte, sono i film di questa set- 
timana che abbiamo visto con un occhio solo, cercando di riposare l’altro dalla dura fatica sopportata. 

Infine, proprio all'ultimo momento, ci avanzò un'oretta che abbiamo dedicato a L'ha fatto una 
signora, una grossa farsa che vi ricorderete di aver visto al teatro, manovrata da cima a fondo dal- 
l'indimenticabile Angelo Musco. Senza Musco la farsa, sullo schermo, appare assai sbiadita e piut. 
tosto uggiosa. Con tutto ciò qualche risatina potrete concedergliela. I protagonisti sono Rosina An: 
selmi, Michele Abruzzo, Nino Taranto e Riento. Bastano i nomi a dirvi che siamo in piena terra vul. 
canica. Tanto che ci siamo domandati che cosa ci faccia, in mezzo a codesti estrosi e focosi inter- 
preti, la pallida, delicata, lombardissima Alida Valli. La stessa domanda deve essersela rivolta anche 
lei pur facendo finta di nulla e cercando di mettere nella sua parte tutto l'impegno possibile. Ma 
non è riuscita che a muovere in noi la corda della compassione. Vedendola sballottata qua e là co- 
me un povero fantoccio tra le braccia possenti di Rosina Anselmi e il robusto torace di Michele 
Abruzzo, c'è venuta più volte la tentazione di porre fine a quel suo martirio gridando luce, luce» 
come si fa nei casi di panico. 


ADOLFO FRANCI 


Qui sopra: una scena del film «L'ha fatto una signora » nel quale Rosina Anselmi e Michele Abbruzzo fanno 

il possibile per suscitare il buon umore. - In alto, a sinistra: due momenti del film documentario «I fidanzati 

della morte», il film dell'Aviazione legionaria neì cieli di Spagna. Sopra: Un Breda 65 da assalto che porta 
le traccie di numerose pallottole nemiche, e sotto: Legionari del Tercio in Teruel liberata 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autore narra di + 
Perigold della cronaca di una festa offerta da Riccardo Benson, celet 
nosce Giovanna Benson, figliuola del nababbo, che si innamora di 


ghito di una invitata, la vedova Grimm; e il giornalista, che ha fante 


vestito, nei panni di un poveretto. Il personaggio che egli decide di 
Grimm sì serva della sua vettura, e... Partito il nababbo ai vo 


solaio. La fanciulla giustifica le follie di suo padre. In fondo, essa lo considera, fuori dei 
dette alle repate 


sodlo significativo. Una volta Benson 


Dolci occhi azzurri; abbandonatemi un istante; vi giuro che 
io non sto pensando che la rapidità con cui Riccardo Benson 
decide di acquistare una barca, o una montagna, è la stessa 


con cui un tempo egli soleva stabilire che nelle sue azien- 

de americane vi ‘eranò ‘cento impiegati superflui; no, Giovanna, devi credermi 
come qualsiasi "persona di ‘buon gusto io detesto i paragoni 

— Poteva esser mezzanotte — continuò Giovanna. La villa dormiva, e a_m 
piace stare sola col mare nelle notti senza luna. D'improvviso. distinsi un chiaro- 
re. Era il babbo, con una lanterna, Saltò\4rî un canotto e-vogò verso la vela. Che 
cosa andava & fare? Non riuscivo a immaginarlo. Lo seguli: Era chino sul ponte 
e aveva fra le dita un metro pieghevole. Ti odierò, fidanzato, se hai capito quel 
che facevà. Misurava la «otto metri». Voleva esser certo che non lo avevano in- 
gannato,' che ‘non ‘gli. avevano venduto qualche centimetro di barca in meno. 
Appena si accorse di me, io mi gettai fra'le sue braccia e scoppiai a piangere 
Come piangerei ‘adesso, se tu trovassi divertente questo episodio. 

— Mia cara — dissi, abbracciandola. 

_ Nessuno ride delle imprese commerciali di Balzac — essa continuò — e nes- 
sundi deve ridere se ‘mio. padre, quarido si parla di strumenti musicali, afferma 
la fabbricazione dei violini non ab- 


che non'è possibile che da Stradivario a oggi 
bia. fortemente. progredito. Nessuno deve voltarsi dall'altra parte quando mio pa- 


dre domanda in quale epoca D'Annunzio scrisse «La cena delle beffe ». © se dopo 
Velasquez vi sono più stati-baritoni: dello: stesso valore. No, fidanzato. capisci? 
no! A condizione di esprimersi così su Stradivario, su D'Annunzio e su Velasquer 
Riccardo. Benson ha potuto edificare la'sun colossale fortuna. come a condizione 
di impiegare il suo denaro nelle più folli imprese commerciali Balzac poté seri 
vere i suoi romanzi. Io... 


GIUSEPPE 


mie di un tassi, Gioransa e 


MAROTTA 


n cui egli viene incaricato dall'edi 


Nei fastosi palazzi, il giornalista co 


retario. Egli si è inve 
entarsi a lei tra 
tinto pubblico. Nulla di più fecile che la signora 


1 ronquistaria. Benson si propone di 


iornalista m podono une romantica colazione in 


di momo d'agiari, un bambino, Ecco un epi- 


e una stupenda «otto metri». E la sera 


ovanna, e questa la nostra piccola fattoria, mi uoì bene. 
Hai port quassù galline imbavagliate, pd eun Sargnta i tette: Pal Cassa 
Balzac scrisse romanzi per gli altri, mentre Riccardo Benson ha costruito una 
fortuna per sè solo î umeno che l'abbia: fatto, è importante: ma non deve ser- 
virsi di mezzo. miliardo. per-far tacere chiunque non la pensi coi 
squez; dove si andrebbe a finire di questo pet sbirri Aa tre 
Così avrei parlato a Giovanna se avessi potuto, se la sua guancia non avesse 
aderito alla mia, se nel mite occhio giallo delle galline che ci fissuvano non avessi 
letto: « Che importa? Importa forse a noi razzolare fra poltrone sventrate e vec- 
chie tube, piuttosto che sull'aia o nel prato? » 

E poi Riccardo Benson è tuo padre, Giovanna 

È facile ridere di un milionario che si traveste da autista pubblico per. pia- 

ere alla signora Grimm — riprese Giovanna, contando macchinalmente le mie 
dita. — Una signora che tiranneggia lo spirito del suo primo marito fino a fargli 
desiderare di tornare in vita, una signora che porta cappelli raffiguranti la bet 
taglia di Porto' Arturo o la morte di Marat nel bagno... c'è nulla di più diver: 
tente? Ma noi allora? La figlia di Riccardo Benson si innamora di un siva e 
ha scritto versi come « Un giorno l'ombrello del cielo si chiuderà di colpo - E una 
pioggia di - mondi ci-- seppellirà ». Un ‘cronista mondano» della. « Notizia 8. dice 
all'erede di mezzo miliardo: « Perché non rinunziare a tutto e sposare = 
veretto? ». Pazzie, non è vero?. La nostra bella pazzia, questa cara pazzia Ebbene; 
Riccardo Benson. per trent'anni, non ha mai fatto nulla di simile. Per tenne 
è stato una formula, up teorema, si è privato perfino di una madre per sua figlia 

a basta. Che abbia la sua signora Grimmî Che impazzisca! Che sia felice 


Letteratura? Pensavo a ciò che si è scritto di questi finanzieri. Chini 


sul denaro 


E su: P; ASS 
chiena li regge, lo) n pericolose 


olano secondo incomprensibili e , 
un frac e vanno fra la gente. Ma alle lunghe tavole im- 


poi 
| bandite (si perdono all'orizzonte, tavole simili, come strade, e-un pensiero è mille 
| volte stanco prima di arrivare alla scollatura di una bella commensale) mangia 
| forse il finanziere? Egli finge di mangiare, e in realtà sorveglia il suo più diretto 
avversario, il signor Pitt dei legnami. Un cameriere di Pitt ha tradito: il finanziere 
sa che se Pitt non si serve di mostarda, ciò può significare soltanto che egli du- 
bita di vincere l'imminente battaglia dei legnami, In possesso di questa preziosa 
informazione, il finanziere arriva digiuno ai liquori; e sta pensando di corrompere 
Un servo per farsi portare una tartina nel-bagno, allorché un industriale del suo 
trust gli sussurra che bisogna impedire ad ogni costo che il signor Pitt parli col 
. maggiore Owen durante la serata. Sarebbe stato così piacevole mangiare qualche 
tartina nel baguo, seduto sull'orlo della vasca, pensando che è bello vivere perché 
il signor Pitt non ha neppure allungato la mano verso la mostarda; ma niente da 
fare, accopparlo quel ‘dannato maggiore Owen., Simili cose ci raccontano i Doss 
Passos, i Lewis, i Dreiser; sarà vero? Per lunghissimi anni, fino alla vecchiaia, fino 
a che la morte si_avanzerà tra la folla reggendo su un vassoio il nome del fi 
nanziere stampato su un elegante cartoncino, fino all'ultimo istante uomini simil 
non saranno che gli allucinati eremiti del loro denaro? Tu, Giovanna Benson, dici 
di sì; vedo Te tue lacrime cadere sul dorso del gatto Muci, che le conosce; întui- 
sco che non debbo toccarti in questo momento. 
— Ascolta, fidanzato:* mi vuoi bene? 
Sì 
— Ricordi tutto?. Il giardino peasile e il processo? 
Sì 


— Le nostre parole di quella notte? Non volevo pensare a sposarmi. Non soppor- 
tavo l'idea di passare tutta la vita con un uomo che mi avrebbe parlato unica- 
mente di. mio padre: con passione durante la luna di miele, ma col tono di' una 
tranquilla’ e cara’ abitudine anche negli anni seguenti, 

— Sì, Giovanna. 

Ebbene, mi sbagliavo. Forse avrei potuto vincermi, e sopportare. Mi sarei 
abituata, avrei finito per capire che... Ascoltà. Mio caro, C'è qualcosa di peggio. 
Debbo dirtelo. Ora che ti voglio bene, soltanto ora mi accorgo che non pottei 
vivere neppure un giorno con un uomo che evitasse di parlarmi di mio padre. 

— Lo so — dissi. 

Lo sai? — disse. 
Giovanna Benson si era alzata e mi guardava come si guarda un’aurora boreale, 
quandò a questa aurora boreale si vuole anche bene: Istintivamente ci dirigemmo 
verso la più alta catasta dei vecchi mobili che formavano per così dire il sistema 
inontuaso del solaio, e ci. arrampicammo -sulla sommità di essa. Battendo contro 
1. it soffitto le nostrè teste dettero un suono non sgradevole, anche perché ‘in quel- 
l'istante le nostre labbra si toccavano. Parlammo di lassù a ùn mondo indiMmenti- 
cabile di ragnatele e di fieno, di cornici rotte e di galline. 

7 Giovanna — esclamai. — Ma jo voglio tene -a tuo padre, qualsiasi ‘éosa ‘egli 
stia per fare di me. Te lo giuro. 

Chini per non urtare il tetto, fummo per breve tempo nella posizione ideale 
per ricevere l'inevitabile castigo di Riccardo Benson; parole roventi, spade sibi- 
lanti ci sfiorarono trovandoci così, umili e decisi. 

= Vieni — mi disse Giovanna, afferrandomi la mano e precipitando a valle — 
Il nostro amore non è un pipistrello, è una rondine. No importa nulla ora; Bi- 

sogna’ precedere jl destino. 

î V'era qualche enfasi, in tutto ciò, soverchiata peraltro dal fracasso che cinque 

galline atterrite possono fare irrompendo su uno scalone dall'uscio spalancato di 
| un solaio. Abbraceiati, noi cominciammo a discendere lentamente, come al suono 
| gli una marcia nuziale, i mirabili scalini di marmo: precedevano il destino e segui- 

_‘ vamo una scatenata orda di ‘pollame che si abbatté su Luca Esposito, facendolo 
| vacillare, se così posso esprimermi, sulle sue basi partenopee. 

7 — Caspita — disse quell'impassibile creatura, per la prima o forse per la se- 
conda volta in vita sua. 

Da tutte le ringhiere pendevano servitori immobili, stupefatti, rigidi, come sor- 
presi dalla lava vesuviana, ln- migliore per gli effetti plastici.. 


CEN Aide: 


XIV 


Qualsiasi iden si possa avere della gloria, essa somiglia a questo: discendere 
uno splendido scalone, nella luce che vi converge addosso da grandi vetrate, fra 
7. argini dì volti stupiti, la cui sola espressione plausibile’ è che non vi si riteneva 

assolutamente capace di fare ciò che avete fatto. Noi stupivamo un popolò di ca- 

| merieri, è vero; ma la scena non -sarebbe'stata diversa se avessimo trionfato -in 
un'Accademia, perché alla gloria non ci si avvicina che in livrea; Perciò, dopo la 
prima rampa di scale, un progressivo impaccio mi colse: quel desiderio di scom- 
parire che assalirebbe un timido dotato di una vaga rassomiglianza con qualche 
personaggio celebre, e che stesse per suscitare entusiasmo nella folla; quel desi- 
Wfidierio:di scomparire che i megalomani non provano mai neppure quando hanno 

Un pubblico esclusivamente perché sono usciti di casa in camicia, o perché le 
‘1 loro mogli sono assai piacenti; quel desiderio di scomparire che mi fece sussitr= 

| rare a Giovanna Benson: 

i — Ciò che mi ha sempre sorpreso, riello ‘stoicismo ‘ton cui Danton andò. al pa- 
{\ _tibolo non è lo stoicismo in sé, ma il fatto che egli abbia potuto conservarlo 
davanti a tanta gente, senza neppure inciampare. Per carità, Giovanna, facciamo 
qualche cosa. Cantare una canzonetta, o eseguire un’ gioco di prestigio, sarebbe 
sempre meno buffo che avanzare così fra il'tuo popolo. come se aprissimo il cor- 
| °—teo del Lord Mayor di Londra, vestiti ‘di ermellino e' di progetti di legge, 

Un riso inconfondibile, il riso di Saverio Self, che pareva sempre uscire da 
una puerile maschera di cartone, fece eco alle mie parole. Il parente povero, 
la tarma del milionario si materiò davanti a noi, con la subitaneità con cui l'im- 
posta divelta dal vento si abbatte sul vagabondo che appunto al cielo chiedeva un 
riparo. 

— Perdono — disse inginocchiandosi e alzando le sue magre braccia — To, una 
specie di tuo zio, Giovanna Benson, confesso di'averti spiata. Come vago cugino 
di tuo padre, non sono per te un vero zio) ho soltanto sfiorato questa possibilità, 
Ma qualunque opera si può meglio capire in una copia che nell'originale, e così tu 
sai che le mie intenzioni sono buone. Brava, Giovanna Benson: hai fatto bene. 
Non domandarti che cosa sei; eccomi qui per dirtelo. 

Egli si rialzò, non senza aver accuratamente strofinato ‘col fazzoletto la parte 
di pavimento su cui:si erano posate le sùe' ginocchia; e sfavillando da tutte le 
zone lucide del suo logoro vestito, che emanava riflessi circolari, come i fondi 
esterni delle pentole, continuò: 

— Tu sei una regina che ha'proclamatò la repubblica. Il tuo trono è vuoto, e dal- 
la spalliera dorata si dondola una borsa per la spesa, dai bracciuoli pendono fasce 
per avvolgere neonati, sui cuscini di velluto si inerociano gomitoli e ferri da 
calza.-Nipote, tu hai abdicato e lo sai, 

'— Sì — esclamò Giovanna — viva lo zio Saverio! 

— Ma questa gente non sa nulla — disse il ‘parente povero, indicando la selva 
atterrita dei camerieri — Infelici! Essi'non si'accorgono che i palazzi Benson si so- 
no capovolti in questo momento, ‘e danzano sulle punte dei’ loro parafulmini. 
Questi sventurati che ci guardano ‘ignorano di avere i piedi al posto della testa; 
dobbiamo aiutarli, ragazzi? Rischiariamogli le idee. Ragazzi miei, vi par questo 
il modo di discendere gli scaloni di una reggia? Urrà. O fai come me, Giovanna, 
o dimmi chi credi di essere, e da quale vecchio guscio credi di essere uscita! 

Così parlando, Saverio Self aveva inforcato la lucidissima ringhiera, e si lasciava 
lentamente scivolare. Allora, di colpo, Giovanna Benson riebbe la sua fanciullezza, 


‘ed io la imitai. Lungo invitanti rettilinei e dolci curve 
di ringhiera, noi discendemmo velocemente al pianterreno, passando fra grigi occhi 
sbarrati, basettoni sconvolti, e pittoreschi svenimenti di mature guardarobiere 
che si abbandonavano fra le braccia delle fantesche più giovani, con la dignitosa 
mollezza di chi perde tutti i sensi tranne quello del suo grado. 

Nei palazzi Benson sì diffondeva l'atmosfera del colpo di stato. 


Era bello percorrere centinaia di stanze, pensando alla piccola casa che avrem- 
mo avuta: era come potersi scegliere i propri modesti biglietti da cento negli 
scaffali della zecca, fra miliardi di banconote. 

— Visitiamo i palazzi — aveva detto Giovanna. — Qualunque cosa avvenga, io 
li avrò salutati e tu li avrai conosciuti. Senza confessarcelo, vediamo se c'è un 
oggetto solo, fra tanti, che ci piacerebbe portar via. 

— Oggetti no — dissi — Forse uno speciale pezzo di cielo che si vede da una 
speciale finestra, o l'ombra di una rondine sul muro di una veranda. Nulla che 
somigli a un oggetto, Giovanna; mi capisci? 

1 palazzi Benson erano costruiti e arredati secondo il sistema che ha reso fa- 
mosi certi grandi Bazar americani, i quali promettono cospicui premi all'avvi 
che riesca a nominare un solo oggetto di cui essi non risultino provvisti. 
un tal numero di bagni e di docce, che la popolazione dell'India (se eventua! 
fosse stata ospite di Benson) avrebbe potuto purificarvisi come nel Gange. Dov: 
essere difficile, all'ospite occidentale che avesse contato} bagni e le docce messe 
a sua disposizione, non impallidire e non lasciare al più presto la casa, adducendo 
un banale pretesto. Invano Riccardo Benson lo avrebbe inseguito dichiarandosi 
disposto a provare che la maggior parte di quei bagni e di quelle docce non fun- 
zionavano; troppo tardi, ormai. Ma per sapere che cos'è un vero bagno; un bagno 
d'autore, bisognava vedere quello adibito esclusivamente al finanziere. 

Conscio- del fatto che.una piscina degna dî Benson avrebbe-dovuto avere al- 
meno le dimensioni dell'Adriatico, il costruttore si era limitato a una vasca di 
alabastro, di tale vastità che il bagnante, proporzionalmente paragonabile a un 
pezzo di sapone in una vasca comune, doveva secondo ogni probabilità esservi 
ripescato mediante reti. Io mi inteneriî immaginando la scena: i robusti pescatori 
che nelle prime luci dell'alba, cantando appropriate strofe marinaresche ed eser- 
citando un ritmico sforzo sui cavi, tiravano dal bagno Riccardo Benson. La vasca 
usufruiva di luci interne che cambiavano colore come i riflettori puntati sulle 
attricì; non v'era la minima speranza, così, che. un'impurità potesse sfuggire al- 
l’azione della spugna, mentre doveva essere bello, per la tonda pancetta di Benson, 
scherzare coi riflessi di un arcobaleno. Una specie di baldacéhino sormontava la 
vasca, e a volontà riversàva acqua sul bagnante; i getti eranò' disposti in modo 
da formare le lettere del nome di Riccardo Benson, su tale lunghezza che il 
nababbo poteva prendere la doccia passeggiando, e magari leggendo un apposito 
giornale impermeabile. Altri getti partivano dal di sotto e dai fianchi della vasca, 
in modo da irrigare il bagnante in ogni senso; e indipendentemente dal valore 
offensivo di un simile tipo di doccia, secondo il quale si poteva aver bisogno di 
essere lavati come le automobili, Riccardo Bensor. lo subiva saltellando ed emet- 
tendo risolini nervosi, perché soffriva il solletico, Perciò egli usciva dal bagno spos- 
sato e furente, come:una contessa dalle braccia di un bovaro, ed era assai migliore 
nei giorni in cui si limitava ad abluzioni più sommarie. Oltre la vasca, il bagno 
del Mezzo Miliardo conteneva. l’asciugatoio meccanico, ispirato senza dubbio alle 
rotative e nel quale il bagnante veniva messo stillante d'acqua e ritirato (dopo 
essere passato fra rulli di lino caldo e spugnoso) perfettamente asciutto è inci- 
priato, benché tuttora in una sola copia. V'erano attrezzi ginnastici, fra cui «l'a- 
tleta meccanico », che mi incuriosì. Trattavasi di un poderoso pupazzo di ‘caucciù, 
al quale un sistema interno di molle impediva di coricarsi, e che serviva per la 
lotta greco-romana; poîché le molle erano regolabili, intuii che Riecardo. Benson 
non trascurasse, dopo aver ridotto al minimo la tensione, di abbattere con due dita 
il formidabile campione e poi allontanarsi trionfante: Infine, tutti gli altri dispo- 
sitivi ai quali non ho accennato, e che sono peraltro indispensabili in un bagno, 
esistevano in preziosissimi esemplari, ma dissimulati da una enorme conchiglia, 
adorna di sirene e tritoni, che si schiudeva abbassindo una piccola leva dall’aspet- 
to innocente. In tal modo tutto assumeva il carattere di un decoroso mistero mari- 
no: se ne poteva dedurre che la sanità e la‘freschezza ‘di Riccardo Benson fossero 
care a Nettuno. Volli superare la strana associazione di idee che mi faceva pensare 
al mito della naseita di Venere, il quale egualmente si svolse una mattina fra sce- 
nari-marini ma per non ripetersi più; e con qualche sforzo ci riuscii. Ero rimasto 
un istante solo presso l'immensa vasca; mi ci affacciai ‘ed emisi un basso e vi- 
brante e Aoh!». « Aoh!» replicarono sordamente le lucide pareti. Non mi ingan- 
navo: c’era anche l'eco, profonda e vagamente odorosa di lavanda, 

Ma l'uccelliera, l'osservatorio astronomico, la seuderia, le stalle, la sala d'armi, 
il solarium, la Cappella, il Museo? Io mi interessai sovrattuti> alla Cappella e al 
Museo, Piccola e nuda, la Cappella mi piacque. Cercai sull’inginocchiatoio le im- 
pronte del Mezzo Miliardo; immaginai la sua fronte china, Che cosa diceva al 
Signore? Un angelo scendeva forse al suo fianco, gli suggeriva la preghietà: « Per- 
donami di avere tutto, Signore, Tu che sai che non ho niente ». Oppure là pre- 
gava soltanto l'indomabile umanità di Riccardo Benson, il milionario che ‘insoli- 
tamente umile si sforzava di interessare il cielo a complicate storie di società per 
azioni? O invece egli implorava: «Non importa il denaro, Signore, solo ‘che tu 
mi tolga il doppio mento, il doppio mento... ». Guardavo le bianche pareti dell'ora- 
torio, dalle semplici finestre in forma di croce, attraverso le quali-la luce assume- 
va una sua tristezza antica, e preferii immaginare che la vera, desolata preghiera 
di Riccardo Benson fosse questa: «Signore, io non sono buono ma tu sai che non 
posso esserlo. Non è possibile conciliare la potenza-alla bontà. Comprendimi, Signo- 
re: non si è buoni con nessuno se non si è buonî con tutti; e a questo ritiscisti sol- 
tanto Tu; ma anche .Tu, per riuscirci dovesti ricorrere al miracolo. moltiplicare i 
pani e i pesci, rendere la vista ai ciechi, morire. Signore, non posso essere biiono. È 
facile essere buono coi nemici, mfa chi potrà: mai trattare con bontà gli-amici, se la 
gioia di uno di essi costituisce il dispiacere di tutti -gli altri? Signore, Tu sai che per 
essere buono dovrei dare tutto il mio denaro ai poveri, e contemporaneamente im- 
pedir loro di farne un uso peggiore di quello che io ne facevo. Dovrei redimere 

di peccatrici, mentre non più di una posso eventualmente: ‘sposarne, 
aggravando în tal caso le pene di tutte quelle che-venissero a saperlo. Dovrei adot- 
tare un orfano, costringendo molti che non lo sono ad invidiarlo. Dovrei sovven- 
zionare le arti, incoraggiando migliaia di imbecilli a persistere nei loro errori, 
per giovare a un solo autentico talento. Dovrei essere inutilmente buono, costan- 
temente buono, fino a perdere il gusto della bontà: dovrei :rinunziare al piacere 
di ignorare fino all'ultimo istante se sarò indulgente o' spietato in una certa oc- 
caslone.. Perdonami, Signore, e lascia che io dispensi il mio denaro come la Vita 
fa con tanti altri suoi beni: con una volubilità e un’ingiustizia che forse hanno 
i loro-inconoscibili scopi, e che forse solo-in apparenza dipendono da me. Perdo- 
nami, Signore, tenendo conto che io: sono soltanto un, depositario del mio denaro. 
L'ho avuto, lo restituirà. Dopo tutto ne restituirò assai più che non ne’ abbia 
avuto». + 

Così mi piacque immaginare che Riccardo Benson pregasse, e almeno nelle ul- 
time parole che io gli avevo fatte dire credetti proprio di riconoscerlo, Neppure 
nel. Museo, che visitai poco dopo, mi parve di averlo vicino come lo avevo avuto 
nella Cappella, presso quell’inginocchiatoio sul quale si potevano trovare le sue 

impronte, fra quelle finestr verso le quali la luce assumeva una sua tristezza 
antica. Dico questo perché il Museo non raccoglieva opere d’arte o rarità, ma esclu- 
sivamente cimeli di Riccardo Benson, pietre miliari del suo cammino. 


GIUSEPPE MAROTTA 
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Un uomo alle pre. 
fe con un serpen- 
te, un altro in 
compagnia di due 
donne e, infine, 
una giovane do 
na sola sul cui 
petto brilla una 
piccola croce. Tre 
fotografie che su- 
sciteranno la cu- 
riosità del lettore 
pur comprendendo 
questi facilmente 
che si tratta di ci- 
nema. Le tre di 
verse visioni sono 
state riunite ap. 
punto perché dopo 
l'impressione di 
spavento che si 
prova vedendo 
l’uomo preso nelle 
spire del serpente, 
sia possibile s0 
dere assieme all'al- 
tro uomo che ha 
di fronte due bei 
volti di donna e, 
poscia, rinfrancar. 
si del tutto ammi» 
rando il sereno 
sguardo della fan. 
ulla dalla pic 
cola croce. Uomo, 
donna, serpente. 
manca il pomo, 
ma è poco male 
perché il pomo 


gazione per sapere 
chi siano codesti 
bravi attori e qua 
li i film. Facile co. 
sa da esporre: in 
alto è un quadro 
del film « Il cava 
liere di San Mar. 
0 » nel quale ri 
conosciamo Laura 
Nucci, Anita Far. 
ra e Augusto Di 
Giovanni. - Qui di 
fianco ecco il bel 
viso di Mirella Ba 
lin, interprete del 
film « Terra di fuo. 
co» di produzione 
Manenti. - L'uomo 
alle prese col ser. 
pente è René Delt. 
geu ‘in un episo 
dio del film Ufa 
# Kautechuk 


gruppo di scien. 
‘ati americani si 
è fatto promotore 
di una iniziativa 
di afto interesse 
In tutti i paesi ci 
vili si trovano or. 
mai costruiti e 
aperti al pubblico 
gli acquari, dove i 
tatori possono 
ler i pesci gros. 
e piccini di tut 
te le specie e pro. 
venienti da tutti i 
mari. Ma la vis:o. 
ne di tali campio. 
naré ittici la si 
ha attraverso degli 
spessi vetri, den 
tro vasche ‘più o 
meno grandi. Ora 
gli scienziati ame. 
ricani di cui sopra 
hanno . pensato di 
creare una casa dei 
pesci dove la vita 
del mare è ripro- 
dotta, _ ricostruita 
con ‘scrupolosa e- 
sattezza, in modo 
da permettere a 
tutti gli abitatori 
della nuova costru. 
zione, dal gigante. 
sco cetaceo alla ti 
mida languida e 
iridescente triglia, 
di mostrarsi, dicia. 
mo così, in libertà 
La casa dei pesci 
è stata costruita 
sulle coste della 
penisola di Flori. 
da presso Dayto. 
na. L'impresa è 
costata dieci milio- 
ni (e pensare che 
da noi c'è chi si 
lamenta perché il 
pesce è caro...) ed 
è stata chiamata 
Marines Studios. - 
Qui vediamo, so. 
pra: la colazione 
dei delfini; e, sot- 
to, una coppia di 
delfini, madre e fi. 
glio, in un momen. 
to di riposo sul fi 
nire del pasto 


MARINELAND 


O LA TERRA 
DEL MARE 


N'IMPRESA COLOSSALE. — L'America si era de- 
dicata finora alla costruzione di gigantesche, p 
ramidali case per gli uomini — meglio conosci 
sotto il nome di grattacieli — di ponti immensi 
che sembrano sinfonie di.acciaio nel cielo, di officine gran- 
di quanto città, di ferrovie sotterranee che sono le arterie 
delle grandi metropoli. di strade infinite quanto lo spazio, 
tutto al servizio degli esseri umani che occupano que 
continente benedetto della superficie terrestre 
Ma anni or sono, su iniziativa di un gruppo di scienziati 
e di intraprendenti. uomini d'affari, l'idea sorse di un'altra 
spettacolosa costruzione, diun’immensa casa per i pesci, per 
i grandi mammiferi del mare.. Una costruzione che dif- 
ferisce dal tipo solito degli ‘acquari, o dei musei marini, 
che, più o meno belli, esistono in tutte le nazioni civili 
del globo. In questi acquari i pesci grandi e piccoli sono 
rinchiusi ed esposti al pubblico in scatoloni di vetro, e se- 
gregati, per così dire, per tipo e per specie, in maniera da 
proteggere la loro esistenza fisica dagli attacchi dei più for- 
ti, secondo la strana gerarchia che regola la crudele legge 
del vitto degli abitanti dei mari. Mai perciò negli acquari comuni, 
nelle circostanze caratteristiche della loro misteriosa e strana es 
L'idea nuova perciò, germogliata nelle» menti audaci di questo gr 
lizzata recentemente, fu quella di creare una casa per i pesci dove la 
scrupolosa osservanza dei particolari, in modo da permettere al gigantesco ceticeé 
chio spettacoloso, al pinguino, alla foca, come al più piccolo del pes iù minus 
di vivere tutti riuniti in questo mare in miniatura, costruito dalla 
nella Florida solatia, dove l'oceano è più ricco di pesci e di Jussuregg 


mare. In queste piscine f p 
di sorprenerii in ogni mo 
barche in primo pieni 


le foro. 


i pesci vengono visti ed osservati nel lora ambiente naturale, mai 
i stenza. 

‘uppo di scienziati e promotori, è 
nare fosse riprodot 


che è stata pienamente rea- 

ricostruita, con religiosa e 
artaruga oceanica, alla piovra, ai gran- 
o dei gamberi, ulla più timida aragosta, 
sponda quasi tropicale dell'Ailantico, 
aria 


lell'uomo sulli 


LE CASE DEI PESCI. — î Marine Studios — questo è il nome dato alla nuova ed immensa casa del pesci — sono situati in 
una località sorta allo scopo stesso alla quale -è stato dato il nome di Mer inelend, 0, Terra. del mare che da monza strada fra 
Sant'Agosti , po cnggia di Daytona, sulla costa atlantica della penisola della Flori r costruire la casa dei pesci 
Sant'Agostino e la famosa spiaggia di tico a catturare i pesci vivi e a trasferirli 


i li, vi ue per l'Atla 
è per attrezzare l'organizzazione degli speciali battelli, che vanno su e gli È < 
alle muova loro dimora, sono stati finora investiti ben dieci milioni di lire; ma Ge tai pare, che all'inizio, a giudicare dal- 


a IO Va do ostico che ha dimostrato per la nuova impresa il pubblico americano, il quale già in questo breve tempo da che 
l'interesse entusiastico ©. lfiversato a migliaia e migliala ad omervare come vive vo cile, ene fi ciba un pescecane, come un 
Fate spada Wi libera, rotolandosi sul fondo sabbioso del mare, dalle decine di parassiti a ventosa che cercano di vivergli, per 


così dire, alle spalle.. 
I Marine Studios o Case 


di pesci sono finora due, costruiti a guisa di laghi rinchiusi da mura spessissime che ricordano, dal di 


Visioni di Morinelanà, nello Florida. + Qui sopra: una dette grandi piscine pri 
i ricono proprio come a case loro ma le chiarità dell’acqua 


fùori, le mura di una fortezza. Uno 
ha forma pentagonale e l'altro cir. 
colare e sono congiunti tra loro da 
una piccola laguna centrale. Sono 
perciò completamente scoperti di 
guisa che, passeggiando sugli spalti 
delle murà che li racchiudono, si 
può dapprima osservare dall'alto lu 
vita sottomarina di questi parndos- 
sali prigionieri. 

Sul fondo dei laghi, prima che. l'ac- 
qua dell'attiguo oceano vi fosse rì- 
versata, | molti naturalisti di fama 
internazionale che collaborano nel- 
l'organizzazione, hanno riprodotto con 
scrupolosa fedeltà i fondi caratteri» 
stici della costa atlantica, dove di re- 
gola | pesci vengono catturati: dal 
piccolo banco di sibbia ad una folta 
foresta di alghe, dalla roccia insidio- 
sa ai ricamati banchi coralliferi. In 
altre parole, essi. hanno ‘riinscenato 
il miracolo naturale del fondo del 
mare, dove ogni pesce, ogni crosta- 
ceo, ogni mollusco costruisce, von la 
sua strana strategia, la più appro- 
priata difesa alla sua stessa esistenza 
nella crudele e famelica tragedia del 


mare 

Anche la località è stata accurata» 
mente scelta su quella riva dell'O- 
cenno Atlantico, ove l'acqua è la più 
limipida e la più pura ché sì cono- 
sca al mondo, così da assicurare, tan- 
to agli scienziati che al visitatori, le 
più perfette condizioni di visibilità 
nell'osservazione della vita acquatica 
del suoi abitanti. 

Nelle mura circondano questi 
mari in miniatu: ogli am- 
pi corridoi a doppio livello dai qua- 
li è possibile, gradatamente, osservare 
la vita dei pesci dal fondo delle due 


corrono d 


d'acqua di 
visitatori 


intimità. » In alto: «4L grande oceanarium. visto dall'asropiano. Le 
leufra atrromo a procurare ssmpre nuovi sbitanti alla casa dei pesci Ò 


grandi piscine fino al livello dell'ac- 
qua. Îri questi corridoi sono duecen- 
to finestre che guardano nell'acqua, 
munite, beninteso, di speseì cristalli 
costruiti appositamente, che possono 
sopportare una pressione di mille chi- 
logrammi per centimetro quadrato... 
Dietro queste finestre i visitatori e gli 
scienziati possono per ore ed ore 
guardare nella vita misteriosa ‘del 
mare. 

Eguali corridoi sono stati costruiti 
nel fondo di questi due mari in mi- 
niatura, con eguali finestre applicate 
al soffitto, attraverso le quali è possi- 
bile osservare anche dal di sotto, 
ogni attività e stranezza e manifesta- 
zione degli ospiti acquatici di queste 
immense costruzioni, 


| 
i 


UNO STUDIO CINEMATOGRAFICO. — Durante la for- 
mulazione dei progetti di questi mari in miniatura, le Case 

lematografiche di Hollywood, attraverso i loro ingegneri, 
sono state invitate a collaborare, perché, fra gli altri scopi 
dei Marine Studios, v'è anche quello di fornire un perfet- 
to e' naturale teatro di presa per cinematografia di vita 
sottomarina o per film che abbiano scene d’intensa dram- 
maticità nel fondo del. mare, Gli ingegneri cinematografici 
hanno perciò assistito i costruttori nel disegnare le due- 
cento aperture di osservazione, così da dare ad esse quelle 
inclinazioni e_quegli angoli maggiormente indicati ad una 
perfetta presa degli apparecchi cinematografici. Un intero 
lato delle mura che racchiudono le due grandi piscine è 
stato anzi dedicato, nel suo capacissimo interno, ad un vero 
e proprio studio cinematografico, che sarà, pare, ampia- 
mente usato nel futuro dalle Case di Hollywood. 


LA CATTURA DELLA PREDA. — fà interessante il si- 
stema di tura usato dai Marine Studios per 'la'preda 
voluminosa che deve essere sottratta al mare e trasportata 
viva ed incolume nelle piscine. 

I sistemi di pesca adottati dalle precedenti imprese e 
spedizioni che alimentano gli acquari del mondo non po- 
tevano soddisfare il programma dei Marine Studios, la cui 
ambizione prima era di catturare i grandi cetacei che, per 
la loro mole e la loro forza ciclopica, rappresentano una 
preda impossibile a catturarsi con le reti od altri sistemi 
in uso. Bisognava non solo catturarli, ma catturarli vivi 
ed incolumi... Né l'amo, perciò, né la freccia, né l’arpiohe ri- 
spondevano allo scopo. 

È l'altro problema da risolvere era quello di poter tra- 
sportare la preda dal mare, dall'oceano, alla piscina, senza 
mai tirarla fuori dall'acqua, naturalmente, 

Ecco dove la stranezza e l'innovazione meritano atten- 
zione e destano curiosità 

Ispirati dal sistema già da tempo adottato per la cattura 
dì animali feroci nelle foreste e nelle giungle, gli scien- 
ziati, che da circa un decennio lavorano all'idea dei Mari- 
ne Studios, hanno sviluppato e perfezionato un. sistema 
d'iniezioni stupefacenti capaci di addormentare nel tempo 
massimo di sessanta secondi, il più gigantesco fra i cetacei, 
il più ribelle fra i pesci. Ben sedici droghe sono state suc- 
cessivamente sperimentate prima di trovare quella che, pur 
afldormentando la vittima in un periodo di tempo brevis- 
simo, non ne causasse la morte, ma anzi ne rendesse pos- 
sibile il risveglio e il ritorno alla normale attività in un 
periodo massimo di due ore e mezzo. 

Trovato lo stupefacente è stato necessario procedere ad 
un sistema adatto d’inoculazione, ossia provvedere una si- 
ringa ipodermica che potesse automaticamente funzionare 
a distanza, operata da un battello da pesca appositamente 
costruito. Il modello finalmente adottato è applicato a una 
specie di arpione da grossa pesca che penetra in profon- 
dità nelle carni della vittima; A questo arpione è legato un 
tubo all'estremità del quale è contenuta la droga da essere 
iniettata per addormentare la preda. Quando l’arpione è pe- 
netrato, provocando un’apertura abbastanza capace, esso 
viene ritirato, mentre, simultaneamente, una carica di aria 
compressa spinge la droga nelle carni della vittima. In pochi 
secondi — sessanta al massimo — il cetaceo, il gigantesco 
mammifero del mare, dorme incolume, come l’uomo sotto 
l’effetto dell'etere, e viene alla superficie con l'addome ri- 


volto verso il cielo. 


IL TRASPORTO DEL PRIGIONIERO DORMENTE. — 
Compiuta così l'anestesia — la parte più difficile del pro- 
blema — doveva essere risolta l'altra parte, e cioè il tra- 
‘sporto del prigioniero dormente dal mare alle. gigante- 
sche piscine dei Marine Studios; trasporto che, se effet- 
tuato da lontani luoghi dalla costa, in ‘pieno oceano, .ri 
chiede un tempo ben superiore alle due ore e mezzo di 
durata della droga. Ecco perciò da escludersi il rimor- 


sip ia 


Sopra: la folla intervenuta all'inaugurazi 

Ù nu inaugurazione di Marineland assiste al pasto de 

la poco nelle acque di Marine Studios. - Sotto: una famiglia di muggini sf 
in silenzio sopra un banco di corallo. 


chio a mezzo di corde, anche perché la corda presume l'amo 

coi suoi dannosi effetti sull’incolumità della preda. Natural- 

si anche qualunque: sistema che tra- 

sse il pesce fuori dell'acqua, ciò cl yvrebbe cau- 
morte quasi im a 

> problema ha pibvveduto l'in- 


) on hanno co- 


scienziati e del promotori che 
> ostacoli nella decennale attuazione del loro p 
Degli speciali battelli, dei piroscafi di media gran- 
stati costruiti allo scopo, e il primo di essi gi 
a da mesi nelle acque atlantiche, presso la Florida 
speciali navi da pesca hanno sotto la loro chiglia, al 
me cilindro di acciaio scorrevole lungo la chi- 
sido Il pesce, sotto l'influenza del 
soluta immobilità e diventa pertanto 
nto alla prua della n: 
dove è i 
la con il È 
un 
presso le grandi pisci 
viene distaccato dalla 
in un can 


semplici sono adot per 
varietà di pesci, di crostacei 
la vita marina di qui 
infatti stabi ma base 
sud: della sole della 
rarì € coloriti esempl 
) fatto prigioniero con reti èd alt 
viene poi traspor 
b la distanza 


GLI OSPITI 


hiesti ancora per 
per vedere qu 

lamento alla cattività, 

vivere all'accanita guerra, dei 

© quali gli effetti sui grandi ceta 

vare, che, quantunque riproduca in 

degli oceani, rimane sempre un 

scienza, nel lungo andare, finirà 

tanto più che il pubblico, con la sua entu- 

contrib una leggera tas 


nfare 
na colossale ai dieci mille 


piegati n. La quale, 


Ilia Tolstoi, nipote 
e naturalista * di 
no. nella direzione 
i più grandi nomi ame- 
naturale e delle scienze. T\ 
che vi lavorano tenaceme 


ento qualsiasi opera int 


MARCELLO GIROSI 


i secondo è riuselto @ 
‘a sinistra: veduta esterna di una 
scorrono lunghe ore. - A 


Una tartaruga che il fotografo con l'otturatore a 1/1000 di 


fermare nelle acque dell’oceanarium. - Sotto. 
delle grandi piscine dove gli studiosi di ittiologia tra: 


destra: i pinguini ospiti dei Marine Studios consumano la loro prima colazione. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


COMMEDIE NUOVE 
E RITORNO DI 
PERSONAGGI 
IMMORTALI 


ALE gremite dappertutto: dai De Filippo al Nuovo, da Ricci al- 

l'Olimpia, da Ninchi e da Govivall'Odeon. Anche Manuela del 

Rio ha richiamato al Manzoni uno: sceltissimo pubblico che 

l'ha lungamente e calorosamente festeggiata per quel suo por- 
tentoso modo di accompagnarsi con le nacchere che crea intorno alla 
danza come una polverizzazione di ritmi, come una pioggia, or preci- 
pite or sommessa, di perle. Essa resterà un magnifico ricordo per chi 
ha avuto la fortuna di assistere alle sue interpretazioni di De Falla 
(Vida breve) di Albeniz (Cordoba) di J. Alfonso (Asturias) di Gime- 
nez (Jota Aragonesa); né credo che.per dare alla celebre danzatrice 
quel che le spetta sia necessario tirare in campo Argentina, o vin- 
cer la lotteria E. 42, come a qualche, critico spiritosone è piaciuto 
di. prospettare, 

Ma il successo maggiore della settimana è toccatò a Ricci e alla 
sua compagnia per la ripresa di Amleto. Erano anni che si aspet- 
fava un nuovo attore nutrito di midollo di leone per questa parte, 
né il ricordo lasciato in noi, personalmente, da Ruggeri era tale da 
fissare l'immortale personaggio nei modi di un'arte sagacissima cer- 
to, ma, nel caso specifico, troppo spiegata e effettuale. 

L'Amleto di Ricci ricorda quello di Ruggeri per certa  compia- 
ciuta scaltrezza che fa del protagonista un giocoliere della sua stes- 
sa pazzia e non, in definitiva, uno di quegli esseri, la cui inquietu- 
dine confina con uno stato di gelido ragionato: delirio. È pazzo 
Amleto o la sua è una finzione, una difesa? Racchiuso in se stesso, 
atterrito dal compito immane che gli sovrasta, per il quale, come 
scrisse Goethe, egli è il vaso prezioso in cui vien piantata una quer- 
cia, accumula, Amleto, dubbi e contraddizioni per guadagnar tem- 
po, per prepararsi alla vendetta, oppure si ubriaca di pensieri per il 
gusto morbosamente intellettuale di confondere l'assassino e l'adultera, 
e la propria colpevole perplessità? C'è tutta una letteratura su que- 
sti argomenti né saremo noi a dire le parole risolutive. Esse forse 
non saranno mai dette da nessuno, giacché la croce e la grandezza 
di Amleto è di essere com'è, impenetrabile e incomprensibile a se 
stesso prima che agli altri. Ci limiteremo, quanto alla interpretazio- 
ne che ha offerto Ricci in una cornice scenica assai pregevole, a 
rilevare la sua fortissima presa di coscienza della parte, il suo ‘con- 
trollò. chiarificatore nei momenti più evasivi di essa, il suo rite- 
gno ‘ad abbandonarsi ad una squallida ambiguità servita dalla di- 
spersione immaginativa e dal rimorso. Egli ha visto un Amleto bru- 
ciato dal sarcasmo, un dialettico imbattibile e implacabile, tenden- 
zialmente persuaso di condurre in porto la sua vendetta contro il 
massacratore di suo padre, piuttosto che un personaggio perduto 
nell’orgia meditativa, ‘standito da spaventosi monologhi, interrotto 
da quelle pause di silenzio che i pensieri staccano da loro, quasi 
aure incantate in cui si prolungano come nell’eco. Per comporre il 
suo eroe Ricci, come a suo tempo Ruggeri, ha sfrondata la tragedia 
di quel che riteneva superfluo. Faccio le mie riserve per Fortebrac- 
cio. La scena del suo passaggio con l'esercito provoca in Amleto quel 
mirabile monologo in cui questi riconosce l'abisso della propria viltà 
e considera il segreto della grandezza « nel trovar nobilmente un og- 
getto di contesa quando l'onore deve esser salvato ». Così pure neces- 
saria mi pare la presenza di Fortebraccio dopo la catastrofe. Essa 
chiude la vicenda tra musiche marziali, onori di guerra e parole di 
umana simpatia, ciò che solleva la tragedia su se stessa e sulla morte. 
‘Abbiamo risentito con immerso piacere Glauco di Morselli all'Odeon. 
Da anni questa gemma della nostra poesia teatrale non riappariva 
sulle scene, Il mito fu dato per la prima volta nel 1919, a nove anni di 


distanza da Orione e fu un 
trionfo. Fu rappresentato 
con enorme successo in tut- 
ta Italia, poi, non si sa per- 
ché, il pianto di Glauco sì 
spense dolcemente nel mar 
di carta dipinta del teatro, 
per ritornare alla fani 
stica e primordiale lonta- 
nanza da cui l'aveva evo- 
cato Morselli. per mostr: 
re agli uomini la vani- 
tà di qualunque grande av- 
ventura che arrivi alle sue 
alte mete passando su un 
cuore. fedele, sull'eterna 
Scilla, fiamma del focolare. 

Sia resa lode a Ninchi 
per aver riparato con un 
atto di fede al facile oblio 
fattosi su Glauco per una 
specie d'istintiva ritorsione 
degli uomini del nostro 
tempo ai quali l'elegia del 
pescatore incatenato negli 
abissi marini non dice, 
forse, nulla. Somiglia quel- 
l'elegia al canto indemo- 
hiato degli argonauti d'og- 
gi come una musica di 
Mozart a un jazz. Non ci 
ha dato Ninchi una gran- 
de edizione di Glauco per 
la modestia degli elemen- 
ti riuniti intorno a sé, 
dai quali solo nettamente 
si distacca Guglielmina 
Dondi per il suo vigoroso 
accento. Non importa, È 
tanto bella l'opera che si 
regge magnificamente per 
la sola virtù della poesia. 
Poesia sorgiva in cui par 
di cogliere lo sciacquio del- 
l'onda tra le antiche sco- 
gliere del mar di Sicilia, 
l'odor delle reti messe al 
sole ad asciugare, îl balbet- 
tio del vento tra le vele, le 
nenie dei pescatori nel tra- 
monto, i richiami delle s 
rene nel plenilunio. L'i 
canto di codesta poesia è 
nel saper rappresentare co- 
se portentose, nell'evocare 
solenni figure di eroi e di 
iddii con nude umili paro- 
le. Questa semplicità, que- 
sta malinconia stellante che 
è alla base del mito, nel- 
l'atto in cui la vicenda u- 
mana vi si trasfigura, che 
dissolve l’epica in elegia, il 
pianto di Glauco in mor- 
morio d'onda, fa l'incanto 
del poema morselliano, La 
sua modestia formale ve- 
nendo dopo la fantastica 
orgia dannunziana apparve 
un vero miracolo. E mira- 
colo resta, a vent'anni pre- 
cisi dalla sua inaugura- 
zione. 


Festosa_ commedia im- 
perniata su un tipo di Don 
Giovanni per sbaglio, Vo- 
ce di Popolo di Enzo La 
Rosa è stata molto applau- 
dita nella sdiavolata inter- 
pretazione di Govi al- 
l'Odeon. Anche. i De Fi- 
lippo han colto un altro 
clamoroso successo al Nuo- 
vo. Essi han rappresentato 
la vecchia commedia di 
Eraldo Baretti, I fastidi di 
un grand’uomo in veste 
napoletana, nella riduzione 
di De Napoli Vita. Sua Ec- 
cellenza al paese natio ha 
interessato il pubblico per 
la fresca bonarietà che la 
pervade da cima a fondo, 
specchio d'un mondo mo- 
desto di pensieri e di fat- 
ti, chiuso nelle sue manie, 
nelle sue idee di partito e 
nei suoi amori di campàni- 
le come una testuggine nel 
guscio, grettamente idolatra 
ma senza malizia, litigioso 
puntiglioso vanitoso millan- 
tatore ma non malvagio, 
un mondo insomma incre- 
dibile che la guerra ha con. 
dannato a morte e che ora 
appare il relitto di un'età 
naufragata nel Diluvio. 


Ed eccoci, dopo il giro di orizzonte, alla commedia di Viola. Vivere 
insieme ha avuto un brillantissimo battesimo all'Olimpia da un pub- 
blico molto elegante, richiamato dalla fama dell'autore, da quella sua 
nota probità che ha già dato parecchie ottime commedie, sempre 
restando Stratosfera e Canadà le testimonianze più alte d'un talento 
teatrale ormai giunto alla piena maturità, 

Vivere insieme ha due personaggi fortemente costruiti con ‘una 
tecnica impressionistica che gioca capricciosamente con quegli ele- 
menti imponderabili, sentimentali e irrazionali, con i quali la più fon- 
data logica è costretta a venire a patti nella vita. Sono costoro un 
marito di quaranta anni e un amante di; venti. Essi si contendono 
una donna, Magda, la quale stanca di una vita coniugale che rappre- 
senta la negazione d'ogni sua illusione, lascia il marito per correre 
nelle braccia dell’innamorato Diciamo subito che Magda resta un 
interrogativo della commedia, tanto che la sua pallidezza, la sua in. 
compiutezza sentimentale rischia di far perdere al lavoro molta della 
sua concisione e della sua chiarezza. Essa ci è infatti presentata con 
caratteri singolari. Parla come una romantica da operetta, si lamenta 
di colpe maritali cne non sa precisare, si vuol sopprimere da questa 
terra simultaneamente all'amante, anche lui, a parole, convinto ch'è 
meglio farla finita piuttosto che vivere divisi, corre dal suo Guido, 
appena può, per iniziare la grande avventura. 

La ritroviamo in visita presso Lorenzo, il marito, dopo un anno di 
baldoria. È venuta a supplicarlo di dargli 25 mila lire per salvare l'a- 
mante dal disonore. È un po' forte, ma non significa. Sapendo di 
averla in mano Lorenzo accetta di sborsare il danaro purché ella 
resti in casa. Essa subisce la sua volontà, e a questa necessità ‘si 
piega anche il bel Guido, che immaginiamo contento come una pa. 
squa per essersi liberato provvidenzialmente di una donna che ma- 
gari cominciava a pesargli avendo in più trovato il danaro per far 
fronte al suo debito di gioco. La fine del secondo atto vede Magda 
sbattuta tra il disgusto del marito che ha mercanteggiato ‘ilsuo ri- 
torno al lare e quello dell'amante. Ma si rialza il sipario ed ecco 
che Viola ci cambia improvvisamente le carte in tavola. Ritorna l'a- 
mante a restituire lo chèque, spiegando allo sbalordito» Lorenzo che 
la sua, del giorno avanti, era stata una finta. Egli aveva voluto di- 
struggersi nella stima di Magda perché a quella condizione soltanto, 
profondamente disprezzandolo, ella avrebbe avuto la forza di stac- 
carsi da lui. E se ne va su quel gesto magnanimo che veramente né il 
marito né noi avevamo messo in preventivo. Ma non son finite qui le 
sorprese. Ora è Lorenzo a esser punto dallo scorpione della gene- 
rosità. Telegrafa facendo versare in conto di Guido lo chèque di cui 
ha bisogno e per la prima volta guarda stupito Magda, messo in ri- 
spetto da quella virtù d'amore che di un ragazzaccio ha fatto un 
uomo, è che uomo, esemplare. Singhiozza la donna e ‘per lasciarla 
sfogare il marito parte. Ma quando ritornerà è sperabile che trovi 
Magda vestita da sacerdotessa di Vesta a custodire il sacro fuoco. Se 
mai nel esimpulum» del sacrificio ella berrà acqua di Lete. 

Non si raccomanda questa commedia per le situazioni che sonò sfor- 
zate quando non rasentano l’inverosimiglianza,.ma per il suo dialogo 
che sfaccetta la psicologia dei personaggi con una bravura veramente 
superiore. Per merito di esso accettiamo le stranezze le oscillazioni 
e le disuguaglianze della commedia. Con un autore meno intelligente 
e scaltro non so che avverrebbe. Per tre interi atti è un seguito di 
capriole che Viola, e i suoi personaggi con lui, eseguiscono con calma 
imperturbabile. Che abbiano ragione loro è indicato dal successo 
della. commedia. Al quale rendo. ben volentieri omaggio perché a 
Viola voglio bene. Egli è uno dei pochi dai quali mi aspetto qualche 
grande sorpresa sulla scena. 

“Vivere insieme fu recitato in. modo superbo da Ricci, dall’Adani, 


dalla Bri dal Morisi. 
lalla Brignone e dal Morisi LEONIDA Re 


All'Odeon di Milano: Gilberto Govi interprete della nuova com- 
media di Enzo La Rosa «Voce di Popolo». - In alto: Ricci e 
l’Adani nella commedia « Vivere insieme» di C. G. Viola. 


AVVENIMENTI 
DELLA SETTIMANA 


Sop: esteggiati, dille popolazioni delle zona con alte acclamazioni ei Duce, | ministri Thaon di 
Revel, Cobolli Gigli e Tassinari hanno presenziato, a Torretta, all'inizio dei lavori per la sistemazione 
Helb'Adige- - Sotto: un trattenimento benefico si è tenuto 3 Roma per gli 
spàgnola. Qui vediamo l’Infante e l'Infanta di Spagn 
Hiigno Rino Parenti visita accompagnato dal Segretario del Sind 

Carlo Ravasio, la mostra fotografica ordi; nelle sole 


muli è 


siii | Jean 


PRIME RAPPRESENTAZIONI SCALIGERE 


“LA DAMA BOBA,, E IL 
BALLETTO “MIRAGGIO,, 


rertacoLo sovrabbondante, mercoledì, primo febbraio, alla Scala. Tre atti d'opera e un balletto. 
Nuovissima l'opera, per tutti; nuovo il balletto, per Milano. Spettacolo un po’ faticoso; inco- 
minciato un quarto d'ora prima delle ventuna, è finito quaranta minuti dopo le ventiquattro. Per 
fortuna dello spettatore il tempo passa piacevolmente. L'opera è sorridente, garbata: il balletto 
vivace, grazioso, 

Il maestro Ermanno Wolf-Ferrari ha compiuto da poco sessantadue anni ed ha composto finora una 
dozzina d'opere teatrali. Vita artistica bene impiegata. La dodicesima opera è appunto questa Dama boba 
che Mario Ghisalberti gli ha tratto dalla commedia di Lope de Vega, La ragazza sciocca, ed è stata 
rappresentata alla Scala, come s'è detto, la sera del primo febbraio. 

Il pubblico della Scala ha festeggiato affettuosamente l'illustre Maestro. Rammenta questo pubblico, 
tenuto in conto di severissimo ma pronto a profondersi in dimostrazioni cordiali appena gli si offre l’oc- 
casione favorevole, il godimento di altre sue garbate e sorridenti opere, specialmente I quatro ruste- 
ghi e Le donne curiose, e glien'è grato. _ 

Per la Dama boba il godimento s'è rinnovato, sebbene in misura non eguale a quella delle due opere 
sopra citate: numerose chiamate al proscenio, con gli interpreti principali, hanno coronato la fatica 
del maestro Wolf-Ferrari e autenticato il buon esito. Legittimo buon esito. Il teatro è teatro, e il 
Wolf-Ferrari È genuino compositore d'opere teatrali. 

L'affermazione si può comprovare agevolmente, per vari riguardi. Primo: scelta dell'argomento e dei 
personaggi scenici. Circa l'argomento è i personaggi il Wolf-Ferrari attinge dai più grandi poeti dram- 
matici e dai drammi più conosciuti. Tralasciamo le citazioni che tutti possono rammentare: accennia- 
mo solo ai Quatro rusteghi, alle Donne curiose, a al Campiello, all'Amor medico, a Sly; Goldoni, Mo- 
lière, Sbakespeare (ad uso, questo, di Giovacchino Forzano}. Ed ora la Dama boba del grande Lope de 
Vega, autore di oltre duemila drammi seri e giocosi. 

M. Wolf-Ferrari vuole vedere nettamente i contorni scenici dei personaggi da trasporre nella cornice 
musicale, è li prende là dove non c'è da sbagliarsi in proposito. Va da sé che codesti personaggi sono 
frai-più-vivi-e caratteristici del patrimonio drammatico d'ogni popolo e d'ogni tempo e perciò por- 


tano seco la loro sicura fortuna. Vantaggio notevole per il 
compositore di musica teatrale, asseriva il Verdi, che badava 
attentamente ai mezzi più confacenti alla piena riuscita. 

Punto secondo: scelti i personaggi e l'argomento il Wolf- 
Ferrari dimentica di essere musicista, e musicista eccellente 
(basterebbe per suffragare l'affermazione trascrivere l'elenco 
delle sue composizioni da camera e sinfoniche, istrumentali e 
vocali dalla Vita nuova, per «soli», coro e orchestra sul testo 
di Dante, alle Sonate, al Trio, al Quartetto, al Quintetto, alle 
liriche per canto ecc.), Prevale a questo punto, ed è capitale, 
nel Wolf-Ferrari il proponimento di fare musica che aderisca 
stretta stretta aj personaggi scer e ne modelli con eviden- 
za le orme. Se levi loro di dosso la musica di cui sono rive- 
stiti questa si affloscia e si riduce a pura materia. Insomma, 
nelle opere di teatro il Wolf-Ferrari è contro la musica pa- 
drona assoluta, principio e fine a se stessa; e tanto più risoluta- 
mente è contro il dramma sinfonico, in cui la ‘musica detta 
pura tenta il più impuro dei connubi 

Ogni cosa a suo posto, sembra dichiarare nelle opere di tea- 
tro il Wolf-Ferrari, che però, quando vuole sa far musica 
«pura» ottima, sotto ogni aspetto. 

Questo ragionamento è posto qui per spiegare come e perché 
il Wolf-Ferrari in teatro riesca al buon successo, anche se la 
musica sua non sia sempre delle più originali e accurate. Non 
possiamo davvero nella Dama boba rintracciare in essa doti sin- 
golari d'ispirazione; dobbiamo anzi, sovente meravigliarci della 
disinvoltura con cui infila motivetti spiccioli e di certe sue po- 
che riguardose disposizioni armoniche. Sì; ma gli occhi in tea- 
tro hanno il sopravvento sugli orecchi. I personaggi scenici, 
nella Dama boba, noi li vediamo da capo a fondo dell'opera 
in una luce musicale appropriata e di codesta luce ci appa- 
ghiamo. Diremo di più: nella Dama boba il Wolf-Ferrari ci 
pare che abbia portato al limite estremo l'abilità di ammini- 
stratore. Con una tenue spesa ricava cospicuo guadagno. 

Comunque, rimane assodato che la Dama boba continua la 
serie dei suoi melodrammi fortunati, presso il pubblico, per la 
piacevolezza musicale data alla vicenda scenica, 


N primo atto della Dama boba dura cinquanta minuti, com- 
presa la sinfonia. (Il secondo e il terzo, durano poco meno) 
Sinfonie d'opera i compositori d'oggi hanno ripreso a seri- 
verne in copia, dopo che i più reputati eritici hanno giurato e 
spergiurato per anni ed anni, ch'era disdicevole all'elevatezza 
dell’opera stessa. 

La sinfonia della Dama boba s'impernia sui due motivi che 
caratterizzano la figura della protagonista: il risveglio della 
coscienza ottenebrata, per via del sentimento d'amore che piano 
piano s'accende nella ragazza e la scaltrezza che, fomentata 
dall’incalzare di questo sentimento, sottentra in lei.. Altro che 
sciocca o boba, la ragazza di Lope de Vega, nel libretto del 
Ghisalberti, e ancor più nella musica' del Wolf-Ferrari! Dà mol- 


Queste due scene che vedete in alto sono quel- 
la del primo e quella del terzo atto della « Da- 
ma boba» la nuova opera del maestro Wolf- 
Ferrari tratta dalla commedia omonima di Lope 
de Vega. Le scene sono di Alberto Scaioli. - 
Qui sotto potete ammirare Mafalda Favero, 
protagonista dell'opera la cui ammirabile inter 
pretazione ha suscitato i più caldi consensi. 


ti punti alle più furbe. La sinfonia, dicevamo, s'inizia col te- 
ma dell'amore, tenero, sospiroso; ma ingenuo così che si ha 
paura di giudicarlo puerile nelle movenze melodiche e in taluni 
inflessi curiosamente identici a quelli di ariette ancora circo- 
lanti fra il popolo, e più per la veste armonica ridotta al mi- 
nimo indispensabile. Viene poi, il tema vivacissimo della scal- 
trezza ritrovata di colpo dalla ragazza (sciocca per poco, al- 
meno sul palcoscenico della Scala) al tocco magico dell'amore 
tema tutto spezzature, pause, svolazzi, scale e scalette ascen= 
denti e discendenti, per esprimere forse, nel disegno musicale 
del Wolf-Ferrari il risveglio incerto, ansioso. La sinfonia si chiu- 
de con la ripresa vittoriosa, magniloquente del tema d'amore. 

Eccoci dinanzi, dunque, dal principio dell’opera, la figura 
della protagonista nei tratti fondamentali. Di questa soltanto ci 
occuperemo; poiché l'opera del Wolf-Ferrari è o dovr'ebbes- 
sere di quelle dette appunto «a protagonista ». I personaggi di 
contorno hanno scarso rilievo, 

«Amore possente, Amore — che tutti aprender osi — In 
domito signore.» canta Sofocle. E sta bene, da parte sua. 
Ma la ragazza sciocca di Lope de Vega come risulta nella mu. 
sica del Wolf-Ferrari? A. metà del secondo atto smette d’os- 
sere sciocca e rifà di corsa il cammino di qualsiasi sensata 
ragazza innamorata, risoluta per giunta a trionfare del pro- 
prio amore. Smette presto d'essere nulla, anche nella musica, 
în cui s'è espressa fino a codesto punto con recitativi ben ac- 
centàti e coloriti, ma pur sempre «secchi », vale a dire mera 
espressione esteriore; e sì distende nel'canto a cuore aperto, in 
cui tutta e soltanto sì palesa l'anima dei personaggi musicali 
del dramma. 

Questa manchevolezza tecnica nuoce non poco alla perspi- 
cuità della figura principale dell'opera e stupisce in un com- 
positore di così spontaneo intuito teatrale come il Wolf-Ferrari. 

Né è la sola manchevolezza tecnica, della Dama boba, Ad 
esempio; non s'è accorto il Wolf-Ferrari che il secondo atto ha 
tre scene finali? Numeriamole: il matrimonio di sorpresa che 
segna la prima e più importante tappa nel risveglio della 
«boba »; la pantomima dei servi innamorati più (e meglio) 
delle loro padrone, con relativo ondeggiare di lontane canzoni 
corali d'amore; la romanza (sul tema iniziale della sinfonia) 
cantata dalla ragazza non più boba, ch'esce sul balcone, nella 
notte lunare, tal quale Margherita o Elsa (o tutte le ragazze 
innamorate d'ogni tempo, luogo e specie) per confidare alle 
stelle, al vento, l'estasi che l’inebbria. 

Si sono però accorti gli spettatori, chi più e chi meno consa- 
pevolmente, del sovrapporsi eccessivo degli episodi (che d'al 
tronde si ritrova in tutta l'opera e l'appesantisce musicalmente) 

Qualcuno potrà osservare: il peccato è originale, del libret- 
to, che delinea un tipo di ragazza non a bastanza chiaro, anzi, 
addirittura ambiguo nei discorsi e nelle azioni. Rispondiamo 
un compositore valente quanto il Wolf-Ferrari raddrizza pre- 
sto le storture del libretto: mezzi d'ogni sorta non gli man- 


Assieme alla « Dama boba » ‘è stato rappre 
tato alla Scala il ballo « Miraggio » di Giulio 
Harangozd, un ungherese che si è servito di ce 
lebri musiche di Hubay e di Liszt. - Qui sopra 
vedete due scene di questo ballo eseguite da 
Savino Labé, e qui sotto la pittoresca testa di 
Nives Poli brillantissima protagonista la cui gra- 
zia ed abilità hanno contribuito al successo. 


jede a iosa. Ma proprio il Wolf-Ferrari ha tolto perspicuità musicale alla ragazza 
boba e ne ha fatto di preferenza la solita comune rayarza sentimentale di stampo melodrammatico. 
Ora, abusa il Wolf-Ferrari del suo proprio stampo. Eg ha fuso tante altre sue mirabili creature 
nate, così che si assomigliano su per giù tutte, e la Dama boba ne aumenta 


cano ed egli ne po 


femminili, delicate e appa 
Îl num 
Per via del suo proprio stampo 
cino, nella partitura del Wolf-Fer 
sitore. Addio, dunque, figure bene 


1 agna di Lope de Vega risente da vicino, assai da vi- 
Ven a ai suoi primi e buoni successi di compo- 


dei protagor a» giusta del quadro musicale, che 


fanno l'opera pienamente riuscit Resta nella Dama boba il provetto compositore di teatro, di 
cui si è detto in € queste righe e che riesce a interessare e divertire il pubblico in grazia della 
privilegiata sua natura. È 
L'esecuzione della Da: oba tata Il maestro Umberto Berrettoni ha concertato e diret- 
to l'opera con diligenza e Sul palcoscenico l'hanno giocata e cantata con brio le signorine Mafalda 
Favero protagonista, e le sue compagne Serafina di Leo e Adriana Perris, e i signori Bruno Landi, Sal- 
vatore Baccaloni, August Beuf e Duilio Baront 
I , di Mario Ghisalberti e di bell’effetto le scene del pittore Alberto Scaioli, specie 


Spigliat cn 
quella del secondo atto, ariosa e spaziona 
I cori hu 
struit 


nappuntabile l'allesti: 


poca parte nell'ope finale di eccellente struttura polifonica lo hanno eseguito 


lento scenico Nicola Benois 


Il balletto unghere coreografo e ballerino (come i no- 


posit b np 
torici “della 


he dovrà pure un giorno o l’altro ri 
ch'ebbe larga e splendida intorno alla 
d non d » difficile spigolare fruttuosamente nel florido 
ripassano, nel balletto, ie più conosciute e ammirate arie caratte. 
torn 


campo della mu 
ristiche dell’Huk 

Le arie dell'Hubay sono sparse n 
putatì concertisti c 


Joni tenti 


li e violinistiche. li, insigne violini- 
nzi lo spunto del balletto, che ha per protago, 
ricavato da questo spunto il coreografo. 
a dell'Hubay, la seconda di musica del Liszt. L'una 
un DA > dell'Hubay 
dal Harangozò, dal Sa dalla leggiadrissima e agilissima signori- 
tutto il corpo di ballo della Scala. 
psodia di Liszt, che chiude il balletto. 
tor» e direttore d'orchestra il maestro Norberto Mola. 


la prima è c 


bene danzate 


ballerina assoluta, e 


ò dubitarne?) la famosa R 


zz0 forte del balletto, è (chi pu 
odisfazione generale. Conce 


Sesso tutto lo zelo possibile nel compito suo; e per ciò che riguarda musicalmente il palcoscenico 

» sono procedute egregiamente; meno egreg ite le cose sono procedute in orchestra, qua e là 
molto pulita nel « passi» difficili, e persistente nel suonare forte. 

balletto la cura della concertazione e direzione dev'essere meticolosa, se’ si vuole vera- 


conferire dignità all'arte della danza, 

mpre nel discorso musicale, come mai il suono del primo violino 
eno che lo squisito violinista Enrico Minetti, giunga impoverito, squi- 
to, non per colpa del Minetti, che merita di buon diritto ogni più ampia stima. 


CARLO GATTI 


mente, come si fa già. e € 
Né possiamo spiegarci, per 
slista della Scala, il quale è 


librato negli «a soli 


In alto: Il quadro del I Atto: Elena Morini, De Franceschi, Tajo, Alfieri, 
Ferrauto. - Quì sopra: La scena del Il Atto: la festa di San Giovanni. 


AL TEATRO DELL'OPERA DI 


LA CANZONE DI 


SAN GIOVANNI 
DI ROSSATO E PIETRI 


SAN REMO 


opere italiane. Abbiamo altre volte avvertito in queste istesse colonne, e ora ripetiamo volontieri, che me- 
rito non piccolo di chi soprintende alle rappresentazioni del Teatro d’)pera del Casino Municipale è ri- 
serbare un posto notevole, nel programma delle manifestazioni liriche, a ciò che vanno compiendo e de- 
siderano pubblicare i più reputati compositori d’Italia, Così si aiuta validamente il nostro teatro di musica con 
temporaneo, che vuol vivere di vita gagliarda, e vivrà, poiché è pianta di profonde radici, in terreno fertilissimo. 

E forse converrebbe, sia detto senza allusioni di sorta a questa o quest'altra opera della presente o delle pas. 
sate stagioni, forse converrebbe per l'eccezionale pubblico di San Remo, dare più spiccato carattere d'eccezione 
alle «novità» del programma. Per spiegarci meglio: scegliere opere di «punta », le quali cerchino, audaci ma 
ponderate, nuovi sbocchi siciri e fruttuosi, che presto o tardi si troveranno. Da queste opere, principalmente, 
l’arte italiana di domani, nei campo della musica teatrale, può ricavare insegnamenti proficui, 

Inoltre, lo speciale carattere delle «novità», date in questo modo a San Remo crescerebbe d'importanza, per la 
diversità dagli esperimenti che si seguono altrove. 

In un teatro come quello di San Remo, elegante, raccolto, provvisto d'ogni dovizia largamente e signorilmente 
* dispensata per il buon esito degli spettacoli lirici, questi dovrebbero necessariamente uscire dal comune, in ogni 
loro parte. Già fuori del comune è il dover dare d'ogni opera non più d'una o due rappresentazioni di sè- 
guito. Teatro di prova, quindi; per un pubblico colto e perspicace. 

Poi, c'è quel palcoscenico a un palmo dal naso dello spettatore, si può dire. Di conseguenza, troppo evidente e 
non sempre piacevole, il trucco degli attori, il loro gesticolare enfatico, gli scenari e i macchinismi ingegnosi fin 
che si vuole, ma pur sempre artificiosi. O la fiaba o la celia possono giovare (non riportiamo esempi che tutti 
possono rammentare) a San Remo per far accettare di buon grado la convenzione fondamentale del teatro, so- 
prattutto del teatro di musica, 


B= tornare a San Remo ogni anno, dunque, di questa stagione, per sentire qualcuna delle nuovissime 


Il libretto della Canzone di San Giovanni è tolto da una vecchia commedia di Lucio d'Ambra, abbastanza 
comune nello spunto e nello svolgimento. Arturo Rossato ne ha curato l'adattamento melodrammatico e vi ha 
messo il suo ingegno vivace e la sua lunga pratica. Siamo in Trastevere e nella piazza di San Giovanni a 
-Roma. Popolino festaiolo, canzoni, danze, vino. Quadro verista, per intenderci alla svelta circa un’abusata (e 


arbitraria) distinzione per «generi»; ma sarebbe 
più esatto qualificarlo romantico, per la tendenza 
ad ampliare soverchiamente gli aspetti delle cose e 
delle persone rappresentate. 

Una bella figliola di un anziano violoncellista, capo 
d'un quartetto da sobborgo, 
dalla speranza di diventare una stella di prima gran- 
dezza nel paradiso ambiguo del caffè-concerto. Os- 
serviamo prima di tutto: che curioso quartetto, for- 
mato di un violino, un violoncello, un contrabbasso e 
un pianoforte! C'è da pensare sùbito: come sì riem- 
pirà quel buco che stacca troppo, per l'estensione e 
la forza dei suoni, il violino dal violoncello e dal 
contrabbasso? Di quartetti così combinati io non ne 
conosco nessuno, di maesi nosi, si capisce. € 
così come risulta dal saggio inserito nella partitura 
di Giuseppe Pietri, che ha musicato il libretto del 
Rossato non c'è da farsene un'idea convincente. 

Il vecchio violoncellista s'ammi i 
quartetto si scioglie. Tristezza e mi: 
prima fiorivano canti e risa. Insomma, quasi quasi 
una Bohème trasteverina. La bella figliola torna 
(pura, afferma lei) e invoca perdono; ma il padre 
non la riconosce nemmeno, la scaccia e muore. 


La musica del maestro Giuseppe Pietri segue da 
presso la vicenda scenica, colorando a volta a volta 
ogni lato, gaio e melanconico, fatuo e sentimentale. 
Non si toglie quindi il Pietri dalla via seguita fin 
qui con fortuna. La fede nell'arte che coltiva da 
tanto tempo, con risultati soddisfacenti, torna a sua 
lode. (Superfluo ricordare le tante operette àpplau- 
dite in tutta Italia e in questi ultimi tempi ariche 
fuori). Ora il Pietri si dedica all'opera seria, o al 
dramma in musica, se la definizione meglio vi garba; 
ma non muta perciò natura, la quale rimane di 
schietto compositore popolaresco. Io lo conosco da 
quando, venuto dalla nativa Elba, frequentava il 
Conservatorio di Milano (parecchi anni addietro), 
alunno un po' riottoso alla disciplina scolastica, ma 
d'estro semplice, libero, immediato. L'indipendenza 
gli ha dato il segno distintivo dell’arte sua. Per il 
Pietri il tempo, in musica, non passa. Cambia la mo- 
da, si combattono battaglie musicali di conquista. o 
di rivendicazione, egli resta fermo al punto rin cui 
ha incominciato, con l'animo schivo da complicazioni 
intellettualistiche e culturali e propenso ad espan- 
dersi nella commozione sentita con rinvigorito fer- 
vore. 

Dei tre atti costituenti la Canzone di San Giovan- 
ni, il primo e il terzo mi sembrano i migliori. Nel 
primo atto va notato il sestetto, di bella efficacia vo- 
cale (che chiuderà carezzevolmente l’intermezzo or. 
chestrale del terzo atto) e il duetto fra Luisella, la 
figliola del violoncellista, e Michele, innamorato di 
lei. Nel secondo atto i cori, di agile invenzione 
melodica e ritmica, intrecciati di danze, gustose e 
spigliate. Nel terzo atto, oltre l’intermezzo citato, il 
duetto finale tra padre e figlia, in cui la musica del 
Pietri sale ad un'espressione drammatica finora da lui 
non toccata. Certo, avrebbe giovato all'opera una veste 
orchestrale e un'elaborazione armonica meglio me- 
ditate e vaglia! ma nel complesso la Canzone di 
San Giovanni, segna un passo avanti, secondo mer 
nell'arte del Pietri, dopo Maristella, che pure ha 
ottenuto vivo successo dappertutto dove si è rappre. 
sentata. 


La Canzone di San Giovanni s'è data per la prima 
volta al Teatro del Casino Municipale di San Remo 
la sera di lunedì, 30 gennaio, con lietissimo esito: due 
applausi a scena aperta e nove chiamate, agli inter- 
preti e all'attore, alla fine del primo atto; otto chia- 
mate alla fine del secondo atto, e otto alla fine del 
terzo. (Nel terzo atto fu pure applaudito caldamente 
l'intermezzo orchestrale). 

Al maestro Franco Capuana, concertatore e diret- 
tore d'orchestra, va attribuita la parte preponderante 
nella esecuzione dell’opera e nel lietissimo esito con- 
seguito. Il maestro Capuana, chiamato improvvisa- 
mente a sostituire il maestro Bellezza, designato al 
compito, ma obbligato, a causa del ritardo imposto 
all'andata in scena da malattie d'artisti principali, ad 
assolvere altri impegni, lontano da San Remo, s'è 
dimostrato ancora quell'ottimo musicista che tutti 
conoscono e stimano ed espertissimo capo che tutti 
pure apprezzano cordialmente. 

Col Capuana si debbono elogiare, attori e cantanti 
assai valenti, la soprano Elena Morini (Luisella), il 
baritono De Franceschi (il Padre), il tenore Fer- 
rauto; la mezzo soprano Picozzi nei personaggi pri- 
mari e il Taio, il Fanelli, l'Alfieri, il Bregole e il Si- 
ravo nei secondari. Orchestra, cori, corpo di ballo be- 
ne affiatati. 

Scenari nuovi, di gradevole effetto. 

Il regista non comparisce nell'elenco degli inter 
preti. Non per tanto îl movimento scenico dei perso- 
naggi e delle masse è riuscito lodevole. 

Si torna forse così al passato (non molto remoto), 
allorché la rappresentazione d'un'opera dipendeva 
interamente dal maestro concertatore e direttore 
d'orchestra e da uno o due al massimo dei suoi sot- 
toposti? E contentava a pieno? E il ritorno al passato 
significherebbe forse, secondo il mònito e l’auspicio 
di Verdi (rivolto a diverso fine, ma pur sempre fine 
musicale e teatrale) un progresso 

San Remo, gennaio. 
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[RR al 


Zacconi batte Peruchetti. 
con Boffi - Bologna- 
Bologna. 


O:C-C-B I ATE 
SUL MONDO 


st del 
Maderno, accompagnati 

Gener. cella Confed. tria 
comm. Balella e dall’on. Dongan: 


ome i lettori avranno ap. 

preso dai quotidiani 

un elettrotreno e una 

automotrice ferrovia 
ria, entrambi costruiti negli 
Stabilimenti di Sesto S. Gio- 
vanni della SOCIETÀ ITA 
LIANA ERNESTO BREDA, fi 
gureranno nella prossima E- 
sposizione Universale di Nuo- 
va York, che avrà inizio col 
giorno 30 aprile p. v. 

Le due carrozze di testa del- 
l'elettrotreno. sono state im- 
barcate da Genova sul Rex il 
20 gennaio u. s, mentre la 
carrozza intermedia seguirà, 
insieme con l’automotrice, ver. 
so il 20 febbraio con lo stesso 
mezzo. 

L'elettrotreno è del tipo più 
recente e fa parte di un grup. 
po di otto elettroconvogli, or- 
mai quasi tutti consegnati dal- 
la BREDA alle FERROVIE 
DELLO STATO. Questo se- 
condo gruppo sì diversifica 
per diversi interessanti detta- 
gli dal primo gruppo di sei 
elettrotreni, uno dei quali fu 
inviato all'Esposizione Interna- 
zionale di Parigi e tanto inte- 
resse ebbe a suscitare fra i 
visitatori 

Esternamente questi nuovi e- 
lettrotreni non differiscono 
sostanzialmente da quelli già 
in esercizio, ed anche il loro 
equipaggiamento elettrico non 
ha subito alcuna variazione 
degna di rilievo. La distribu- 
zione però degli ambienti nelle 
tre carrozze è stata oggetto di 
un completo rinnovamento, in 
quanto una delle tre car 
rozze è stata totalmente de- 
dicata ai servizi e le altre due 
sono invece a completa. dispo- 
sizione dei viaggiatori. Questi 
ultimi hanno così a disposi 
ne due ampi scompartimenti 2 
salone unico, nei quali, come 
nei precedenti elettrotreni, può 
essere svolto anche il servizio 
di ristorante. 

Oggetto di particolare studio 
è stato l'impianto di condizio 
namento dell'aria, che è stato 
aumentato di potenza e mi- 
gliorato nei particolari. Data la 
nuova disposizione dei compar 
timenti viaggiatori, sono stati 
installati due gruppi indipen 
denti tra loro, ciascuno dei 
quali provvede per proprio 
conto al condizionamento del- 
l’aria di una carrozza, Con 
temporaneamente è stato pure 
introdotto uno speciale sistema 
di ventilazione indipendente. 

A rendere poi più efficace 
l'impianto di condizionamento 
dell’aria, contribuisce pure il 
nuovo speciale isolamento ter- 
mico di tutto l'involuero ester- 
no dell’elettrotreno, il quale 
all'adozione di fine- 
stre. protette tutte da doppi 
cristalli, garantisce che le va- 
riazioni termiche dell’aria - e- 
sterna non siano affatto risen- 
tite all’interno. Per quanto 
riguàrda in particolare il con- 
forto dei viaggiatori, oltre ad 
avere notevolmente migliorata 
la sospensione, si sono com- 
pletamente ristudiati i divani. 
rendendo la loro sagoma più 
accogliente e permettendo, a 
mezzo di speciale manovra 
facilmente eseguibile dai viag- 
giatori, di spostare il cuscino 
în due posizioni, una delle 
quali serve durante -il pranzo 
e Valtra, maggiormente incli 
nata, è più indicata per il re- 
sto. del viaggio. Anche l'illu- 
minazione nell'interno è stata 
migliorata mereé l'adozione di 
lampade a tegolo luminoso 
continuo per tutta la lunghez- 
za degli scompartimenti, in 
modo da poter quasi raddop. 
piare l'intensità d'illuminazio. 
ne per unità di superficie. 

Il numero dei posti a sedere. 
che nei precedenti elettrotreni 
era di 94, è ora complessiva- 
mente di 100. 

L'elettrotreno che viene in- 
viato a Nuova York è un com- 
plesso interamente autarchic: 
poiché italiani sono i progetti- 
sti, italiane.le maestranze e di 
produzione nazionale i mate- 
riali impiegati. L'elettrotreno, 
che porta la sigla « ETR 209 
rientra nel gruppo dei convo- 
gli elettrici più veloci del 
mondo. Come si ricorderà in- 
fatti, in una prova sulla linea 
Milano-Napoli, fu raggiunta la 
velocità di 201 km. all'ora, che 
è una velocità veramente da 
primato. 


IMBARCO DI UN ELETTROTRENO SUL REX 
PER ESSERE ESPOSTO ALLA PROSSIMA 
ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI NEW YORK 


PARATA DI 
MANICHINI 


sì dice che in. questo tutti ‘i tempi furono uguali)-chey con l'avvicinarsi 

del periodo più felice per i balli in società’ — il carnevale tanto per 

intenderci — non si preoccupi in modo particolare di una cosa molto 
importante: disporsi ad. apparire bella, bella il più possibile, magari a costo di 
veri sacrifici... per î capi famiglia! Non v'è donna che non si animi in modo spe- 
ciale nei giorni che precedono il breve periodo di spensieratezza. comune; e 
durante i preparativi di questi giorni ognuna immagina già il-proprio abito da 
ballo, che dovrà essere il migliore, il «fuori classe», il più elegante, l'unico vera- 
mente «nuovo» della stagione. E dopo tanto studio e tanta faticosa scelta, vi 
dò per sicuro che ogni donna, negli affollatissimi ritrovi danzanti, si riterrà esat- 
tamente la più elegante, il miglior «tipo», la più «a posto» (oh impagabile 
e opportunissima elasticità di certi vocaboli!) dell'ambiente, se non addirittura 
da stagione... Immodestia? No: semplicemente convinzione da civetteria sod- 
isfatta. 

La ricerca e la scelta dell'abito «fatale» non è cosa facile. Si studiano atten- 
tamente le riviste di moda, Si passano e si ripassano in_rassegna le collezioni 
dei migliori sarti. Si ‘provano e si riprovano decine di modelli per trovare il. più 
felice. Si sfogliano persino tutti i giornali cinematografici per ispirarsi alla moda 
delle «dive» più note... Ed ecco dove sovente si cade in errore. L'eleganza dello 
schermo e del palcoscenico va giudicata, considerata e ammirata quanto e come 
si vuole, ma va lasciata là, sullo schermo bianco e inquadrata dalle quinte, 
a meno che non si tratti di copiarne pochi particolari 6 qualche sfumatura gu- 
stosa. Essa è creata per lo «spettacolo» e le «spettatrici» non devono confon- 
derla con la propria, anche se, come in occasione dei' grandi balli, ‘esse sì -illu- 
dono un po’, e a ragione, di essere delle piccole attrici per una sera. Senza contare 
che la moda delle dive è particolarmente originale in quanto rispecchia în ogni 
caso quell’eccentrica personalità creata da loro o per loro, e che inutilmente noi 
ci affanneremmo a copiare. 

Se siete molto giovani non complicate il vostro abbigliamento per il ballo: ve- 
stitevi con nubi di mussola e di tulle a pannelli staccati e a tuniche aperte su 
ricche sottovesti; ma procurate sopratutto che le... nubi siano chiare, leggere, 
festose e luminose. Non dimenticate una cascata di fiori alla cintura e un fiore 
annodato tra i capelli con un nastro a cocche rigide. Per inquadrare la vostra 
giovinezza non occorre altro: non chiedete che mussole, nastri e fiori. Le rose 
del vostro volto, il candore della vostra fronte, faranno il resto e assicuro 
che sarete splendenti. 

Se invece non siete molto giovani e se comunque possedete una bellezza più 
originale che perfetta, ricorrete pure a qualche eccentricità che ponga in risalto 


N° c'è giovane donna e non. c'è ragazza dei nostri tempi (ma del-resto 


la vostra personalità con ritocchi «convincenti ma 
non mai eccessivi. Potreste ottenere l’effetto con. 
trario. Voi porterete abiti più importanti, in 
stoffe ricche guarnite di pellicceria fine o di ma. 
rabù. Eliminerete le spalline e l'avorio della vo- 
stra ampia scollatura non avrà altro velo che 
uno smagliante gioiello attorno al collo. In quan- 
to alla linea ben poco ho da ripetere: la ‘moda 
mon ne impone una e vi lascia arbitre della scel- 
ta: ampi o attillati, purché convengano estetica- 
mente alla vostra figura gli abiti da ballo saranno 
tutti consigliabili. Potrò, se mai, riferirvi che l'ul- 
tima tendenza suggerisce l'uso dei tessuti stampati 
a diversi colori pastello. 

Se la pettinatura rialzata si addice all'ov: 
vostro volto, ma siete afflitte da due orecchie non 
precisamente minuscole, non vi turbate. Applica- 
te all'edificio della capigliatura, dove ammassere- 
te fiori, gioielli e piume, una lunga veletta di tul- 
le o di trina: essa inquadrerà il vostro volto come 
già fecero le morbide boccole brune o bionde, e 
velerà con le sue pieghe discrete il piccolo difetto 
che vi turba. La ricomparsa del pizzo attorno al 
viso ci conduce soavemente verso la moda dei 
tempi perduti e rinnova per noi la grazia dell'ac- 
conciatura 1900, alla cui fonte la moda 1939 at- 
tinge senza posa. Dopo il piccolo manicotto, dopo 
le piume fra i riccioli, e dopo la morbida veletta, 
ecco il ritorno del civettuolo e galeotto ventaglio. 
Quanta grazia e quanta fragilità non farà rinascere 
nei nostri gesti questo piccolo oggetto che sa so- 
prattutto di romanticisno e di nostalgia? 
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CIPRIA THEA © 
MASCHERINA" Sei 


Lil prodotto perfetto pi dal titolo L'ere 


tà. I 


perla donna italiana fiafione: una. di Giuseppe R 

#l pacchetto della speciale combi. CRIAT di doi Rei 
nazione MASCHERINA |. gheria ‘e forse anche in Ger 
contiene: 2 scatole Cipria Lire ferro Zacconi inaugurerà 11 risorto T 


Thea (colore desiderato) tro Lirico di Mi 


ed un piumino di velluto 500 ao 
* 11 Burgthe 


presso tutti i rivenditori. 


LABORATORIO IGIENICO MODERNO tennio d'e 
tistica sul 


LANCEROTTO - Vicenza 1889 ad 


(Continuaz. notiziario Musica) 


* Il concorso nazionale a favore dei uareni 

maestri compositori per banda, indetto A stato 
dalla «Fondazione Vassella»= — che la 
Regia Accademia di Santa Cecìlia di Ro- 
ma istitui dopo la morte del maestro, per 
onorarne la memoria, sì è chiuso con 

seguenti risultati: vincitore del premio 
di lire 1200 per una composizione ori- 
ginale per banda è risultato il maestro 
Salvatore Rubino, che aveva presentato war 
ina grande marcia sotto il motto « Bian- 


Faust a 
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di Wallenrstein. e M da di Schi 
ler. L'autore p ata 
Shake 

Schiller con 1000 e da Gri 


eare — 1300 volte — seguito da 
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ia Ea i e vincitore «ex aikquo» del esperimento, con lo parc 4 
Sino di lire 600 per una trascrizione | CO ONE ezio. di un è AV secolo: quella 
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* La città di Pirano, dove Giuseppe fu mar 
Tartini vide la luce nel 1692 e dove ebbe sotto l'impero di Traiano 
ia prima educazione, ha aperto un'espo- | genda che, tolto Il Guote 
sizione di ricordi e di cimeli dell'illustre i persecutori vi tro 


siziontsta e compositore. VI sono esposti, © parola Gesù. Questa £ 
Molinitro, Îl violino, dei manoscritti pre: ne è stata affidata 
ziosi, . delle lettere autografe e diversi Giulio Pa 
lavori di matematica e di teorla miisicale ribuito le 


scritti da Tartini. i 


vanna è 
# Dal 19 al 23 febbraio si svolgerà a Jesi), il Discepolo (E 
Cannes un Festival mozartiano. Si da- iano (Verna). Pacuv 


ranno due rappresentazioni delle No; precedere la Rappresenti 
di Figaro, ed un grande concerto A 


nfo- Fauda cantata e dalla re 


Rico direlto dal maestro Bruno Wal i n pianto della È 
nico oncorso del pianista Jacques Thibaud: Jacopone da Todi 

* Nei negozi di musica dell'Unione Evi Maltagliati ha deciso di ritorna 
Sovietica sono irreperibili le opere di re, col ve autunno, al te 
Sovihoven, Brahms, Grieg, Bach e Haydn. Compagnia di prim'ordine, di 


iectui Studio è obbligatorio nel pro- bero far parte eleme 
Krammi dei Conservatori. Un caso edi- no. Evi Maltagliati 
toriale interessante è stato quello Dei 1939-40, una importante 
le Ina um giornale russo. In occa- zione shakespeariana 

‘della « decade della musica sovie- 

ica », svoltasi recentemente’ con tanto 
tamburamento propagandistico in tutta 
l'Unione Sovietica, Ja XVIII Sinfonia di 
Mjaskovki doveva venire. eseguita con- 
temporaneamente in sette città, tra cui 
Mosca, Tiflis, Bacu e Rostoff: un concer- 
to. per piano. del compositore armen 
Chaciaturian figurava nel programma di 
otto diversi grandi centri. Orbene, i pro- 
grammi dovettero venire modificati per- 
Shé, nonostante che questi lavori. risa- 
lissero a tre anni addietro, l'unica parti 
tura. esistente era il manoscritto 0 
nale. 


* AI Volksthi 
nuano, con vivo successo, le 
tazioni di Rompicollo, del ma 
seppe Pietri, su libretto di Luigi Bonelli 
che è giunta alla sua ottantesima repli 
ca, e seguiterà ad essere replicata Der 
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‘amatica re- 
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Macbeth n» che il De 
resenta nel di produzione 


Ruggero Ruggeri ed Irma G 
ranno al Teatro Argentina 
la tragedia di Shakespeare 
che da molti anni non si rappr 
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il ricostii di esperienza oli- 
il ricostituente completo ® perfetto che 30 anni 
nica ‘hafio posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie . Debolezza Organica . Anemie 
T. DE-MARCHI - Saluzzo 


Cav. Ult. 


Premiato Laboratorio Stenogeno! 


uIERARC a COMMERCIALE T TALLANA, 


BARCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


CAPITALE, SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVA LIRE 151.087.696,65 
AL 31 DICEMBRE 1937-XVI 
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ITALIANA 


programma, come avemmo 
già occasione di pubblicare, 
si concreterà assai prossi- 
mamente in un film sull'a- 
viazione civile ed illustrerà 
gli sforzi dei pionieri italia- 
ni per aprire le vie del cie- 
lo alle comunicazioni in- 
tercontinentali. 


* È quasi giunta al ter- 
mine a Cinecittà la lavora- 
zione del nuovo film «Ju- 
ventus », Il Cavaliere di 
San Marco, diretto da Ri- 
ghelli e interpretato da Ma- 
rio Ferrari, Renato Cialen- 
te, Sandro Ruffini, Laura 
Nucci, Vanna Vanni, Dria 
Paola, Annita Farra, Di 
Giovanni, Romolo Costa, ecc. 

Subito dopo Il Cavalie- 
re di San Marco la «Ju- 
ventus» produrrà Il Ba: 
tone di Corbò, che andrà 
in cantiere a Cinecittà nel- 
la prossima settimana. 


Feo 


Soc.An.Vini 


#* Chi ha avuto l’occa- 

sione di entrare in questi giorni nel teatro numero 5 
di Cinecittà, non ha potuto che fare un «Oh!» di 
meraviglia. Il grande teatro ospitava infatti una del- 
le più belle costruzioni che si siano mai viste: il 
completo installamento dei Grandi Magazzini, con le ve- 
trine ricche di drappi, di profumi, con i diversi reparti 


per l'abbigliamento, gli articoli sportivi, le novità e i sal- 
di di eccezione, con | suoi quattro ascensori elettrici in 
continuo movimento, con le sue innumeri belle giovani 
e spigliate commesse, tra jl movimento incessante della 
folla dei clienti, tra la voce degli altoparlanti e il richia- 
mo delle réclames luminose. 

Amato, che produce questo film per conto dell'« Era », 
non ha badato a spese e per grandiosità di ambienti certo 
Grandi Mogazzini non avrà nulla da invidiare. Le co- 
struzioni realizzate dalle maestranze di Cinecittà su bo: 
zetti dell'architetto Fiorini, appariranno nel film In tutta 
la loro imponenza 

Camerini, dal canto suo, si è messo anima e corpo al 
lavoro avendo nei suol protagonisti Ja più valida colla- 
borazione. Assia Noris, Vittorio De Sica, Virgilio Riento, 
Enrico. Glori, Luisella Beghi, Milena Penovich, Andrea 
Checchi sono gli interpreti principali e a questi va ag- 
giunto un bello stuolo di giovani figlivole che con la 
loro avvenenza ed il loro brio portano una nota di gaiez- 
za in questo film che racchiude, nella vita di ogni giorno 
di un grande emporio, note comiche, sentimentali, e un 
profondo senso di umanità. 

ll film è nella sua fase culminante e sì ritiene che tra 
pochi giorni sarà completamente realizzato e siamo certi 
che, a fianco di Batticuore, darà un esempio tangibile 
delle possibilità di quella seria produzione nazionale, che 
dovrebbe essere da tutti seguito. 


* è partito da Roma per Napoli, dopo aver girato | 
provini a Cinecittà, il complesso artistico di Traversata 
nera, composto di cinquantacinque persone; a Napoli si 
imbarcherà per recarsi sulle coste dell'Angola Portogh 
se, dove verrà girata la maggior parte degli esterni. L' 
nizio della lavorazione del. film avrà luogo durante la 
navigazione, a bordo dei piroscafo. 

Il soggetto di Traversata nera, tratto da una commedia 
di Corra e Achille, è stato sceneggiato da Sergio Amidei, 
Carlo Duse e Domenico Gambino. La regia è affidata a 
Domenico Gambino. Interpreti: Camillo. Pilotto, Mario 
Ferrari, Renato Cialente, Guglielmo Sinaz, Carlo Lom- 
bardi, Antonio Gradoli, Enzo Merusi. Le interpreti fem- 
minili sono: Germana' Paolieri, Dria Paola, Lola Brac- 
cini. Al film prenderà parte anche l'ex campione mon- 
diale dei pesi massimi Primo Carnera. Aiuti registi: Ro- 
berto Bianchi e Giorgio Ansoldi. Operatore: Kemenifty 
Assistente operatore: Giordani. Fonico: Passerini. Diret- 
tore di produzione: Dott. Giuseppe Pelagallo.  Produ- 
zione « Sovrana » 
IGU interni di 


Traversata nera verranno girati negli 


-' *ilimenti di Cinecittà, oltre ad alcune scene in esterno 
che 


ire girate direttamente sui Iuoghi per 

tivi di indole tecnica. Verranno pertanto apprestate 

maestranze di Cinecittà grandiose costruzioni ri- 

F‘ucenti il porto di Loanda. grandi «patios» porto- 
i ed alcuni edifici di società di navigazione. 


non possono ve 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il movimento complessivo della navigazione italiana 
nel 1938. L'Istituto Centrale di Statistica pubblica 1 dati 
definitivi per il 1938 sul movimento della navigazione ita- 
liana per operazioni di commercio. Da esso risulta che 
le navi arrivate e partite, sia piroscafi che velieri, sono 
state complessivamente 519.050 per t. s. n. 185.375.463 
contro t.s.n. 175.780.456 del 1937 ed un carico di merce 
imbarcata e sbarcata di t., 43.817.530 contro t. 43.794.945 
del 1937. Il numero dei viaggiatori imbarcati e sbarcati è 
stato nel 1938 di 9.138.183 con un aumento di 22.868 
unità rispetto al 1937. 

Una caratteristica importante ‘concerne il movimento 
marittimo della bandiera itallana, il quale, confrontato 
con quello della bandiera estera, appare ìn netta e deci- 
siva prevalenza. I piroscafi e velieri italiani hanno in- 
fatti caricato nel 1938 della merce per t. 35.791.344 con- 
tro t. 33.595.181 del 1937, segnando un aumento di voltre 
due milioni di tonnellate, mentre quelli di bandièra este- 
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ra hanno accusato un mo- 
vimento complessivo di ton- 
nellate 8.026.186 di merc 
contro t. 10.259.764, con una 
diminuzione di circa due 
milioni di tonnellate. 


* L'aumento dei depositi 
presso le aziende di credito 
evle Casse postali di rispar- 
mio italiane. Secondo le ul- 
time rilevazioni dell'Ispet- 
torato per la difesa del ri- 
sparmio e l'esercizio del cre- 
dito, l'ammontare del depo- 
siti fiduciari e dei conti 
correnti di corrispondenza 
nelle aziende di credito a- 
venti ciascuna una massa 
di depositi superiori ai 5 
milioni, risultava alla fine 
dello scorso settembre di 
54.981 milioni di lire, 

Alla stessa data l’ammon- 
tare dei depositi presso le 
Casse postali risultava di 
27.427 milioni. In comples- 
so dunque l'entità effettiva 
del risparmio nazionale si 
elevava alla fine del mese di settembre del 1938 alla cifra 
di 82 milfardi e 408 milioni di lire. Alla fine di settembre 
del 1937 l'ammontare dei depositi e conti correnti di corri- 
spondenze nelle predette aziende di credito era risultato 
di 53.569 milioni e i depositi nelle casse postali 23.971 
in tofale quindi 77.540 milioni di lire. 

Dalle suddette cifre risulta che nel volgere di dodici 
mesi, ll risparmio italiano è aumentato di ben 4 miliardi 
e 868 milioni di lire, cioè in ragione di 405 milioni al 
mese. Quanto alla ripartizione dei depositi e conti cor- 
renti di corrispondenza, è interessante rilevare che nella 
massa di 54.981 milioni, ben 18.526 milioni risultavano 
presso le 98 Casse di Risparmio e Monti di Credito su pe- 
gno di 1* categoria, e 13.886 milioni presso le tre grandi 
Banche d'interesse nazionale. Nei cinque Istituti di Cre- 
dito di Diritto Pubblico, l'ammontare dei depositi e conti 
correnti considerati risultava di 9134 milioni di lire, 
esclusi però da tale cifra 1 depositi delle sezioni. « Casse 
di Risparmio » del Banco di Napoli e del Banco di Si- 
cilia che nella statistica vengono compresi fra quelli delle 
Casse di Risparmio ordinarie. Infine } rimanenti 13.43: 
milioni figurano presso le 206 Aziende di credito ordi- 
nario e cooperativo che hanno, ciascuna, una massa di 
depositi superiori a 5 milioni, considerate nella statistica 
dell'Ispettorato. 


le bottiglie 


iprodotta 


* L'intenso traffico del porto di Genova nel 1938. Se- 
condo le ultime rilevazioni dell'Istituto Centrale di Si 
tistica nel 1938 l'attività del porto di Genova, sì è man- 
tenuta ad un ritmo che può considerarsi soddisfacente. 
Infatti il numero complessivo delle navi arrivate e par- 
tite è stato di 10.770 unità per 22.409.436 tonnellate di 
stazza netta contro 9631 unità per 20.196.776 tonnellate 
di stazza netta nel 1937. 

Da piroscafi e velieri destinati ad operazioni di com- 
mercio sono state sbarcate 5.641.905 tonnellate di merce 
e imbarcate 1.222.034; mentre il numero dei viaggiatori 
sbarcati è risultato di 81.078 unità contro 67.857 nel 1937 
e. quello dei viaggiatori imbarcati di 101.192 contro 70.769 
unità dell'anno precedente. 

La partecipazione della bandiera italiana al traffico mer- 
cantile del porto di Genova è risultata di gran lunga su- 
periore a quella della bandiera estera. Infatti Ja quan- 
tità di merce sbarcata lo scorso anno da navi italiane è 
stata di 4.134.683 tonnellate e 1.064.133 di merce imbar- 
cata, mentre i corrispondenti quantitativi per le ban- 
diere estere sono risultati di 1.507.222 e di 157.901 ton- 
nellate. 

È interessante rilevare che rispetto alla specie di navi- 
gazione îl movimento delle merci sbarcate da navi bat- 
tenti bandiera di nazionalità italiana, riguarda per 2 mi- 
lioni 601.305 tonnellate, la navigazione internazionale, 
per 1.176.277 tonnellate la navigazione di cabotaggio e 
per 357.101, la navigazione di scalo, mentre per le merci 
imbarcate, ‘il movimento riguarda per 664.044 tonnellate 
la navigazione di cabotaggio, per 302.714 tonnellate la 
navigazione di scalo e per 97.375 tonnellate la naviga- 
zione internazionale. 

Complessivamente nel periodo dal 1° gennaio af 30 no- 
vembre dello scorso anno, sono state sbarcate nel porto 
di Genova, 1.989.540 tonnellate di carbon fossile e coke, 
391.625 tonnellate di metalli greggi, rottami e semi lavo- 
rati, 365.718 tonnellate di oli minerali e Jubrificanti 
178.167 di cereali, 123.603 di fosfati minerali, 110.957 ton- 
nellate di minerali metallici, 98.825 tonnellate di semi e 
frutti oleosi, 95.309 di cotone e cascami. di cotone greg- 
gio, 56.013 tonnellate di cellulosa, 59.973 tonnellate di 
legname, 55.702 tonnellate di oli minerali e vegetali, 
39.621 tonnellate di pesci, 32.313 tonnellate di gomma 
elastica e lavori di gomma, 27.506 tonnellate di metalli 
lavorati, caldaie, macchine ed apparecchi, 25.799 tonnel- 
late di concimi chimici, 22.889 tonnellate di canapa, lino, 
juta e altri vegetali filamentosi, 22.842 tonnellate di 
€ cascami di lana, 21.172 tonnellate di caffè, 20.751 ton- 
nellate di carni, 15.756 tonnellate di pelli, 15.512, tonne 
late-di Zucchero, 13.627 tonnellate di generi per tin 
concia, 10.603 tonnellate di prodotti chimici ecc. 


* I nuovi compiti dell'industria elettrica italiana. È 
noto che tutte le imprese elettriche italiane stanno prov- 
vedendo per mettere a disposizione del Paese, nuovi e 
più poderosi quantitativi di energia, grazie a costruzioni 
di nuovi impianti idroelettrici, în parte iniziati ed in 
patte da iniziarsi al più presto. È pure noto che secondo 
il programma già fissato la produzione dovrà raggiungere 
nel periodo 1942-43 un quantitativo annuo di circa 6-7 
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chilowatt-ora in più dell'attuale produ- 
zione. Per l'esecuzione dei programmi elet- 
trici anzidetti è previsto un imponente 
apporto del mercato finanziario, ed a tal 
fine è stata proposta l'esenzione dell'im- 
posta di ricchezza mobile sugli interessi 
delle emittende obbligazioni, avuto anche 
riguardo alle caratteristiche economiche 
dei nuovi impianti che sono in generale 
meno favorevoli di quelli già esistenti. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Gli alchimisti del medioevo, tanto 
derisi, sono oggi da compiangere per il 
fatto che cercarono con fede e tenacia 
la ‘« pietra filosofale » il cui contatto do- 
veva tramutare qualsiasi metallo ìn oro, 
oppure sono da considerare come degli 
sfortunati cercatori che non poterono — 
date le limitate cognizioni dei loro tem- 
pi — percorrere la buona strada? Al lu- 
me delle recenti indagini scientifiche, si 
sarebbe indotti a scegliere la seconda al- 
ternativa, poiché in fondo l'errore degli 
alchimisti è stato quello di aver voluto 
effettuare delle trasmutazioni di « massa » 
anziché di particella — atomi — non 
essendo naturalmente note talune nozio- 
ni che da poco tempo sono invece acqui- 
site dai fisici nostri. Il ragionamento al 
tempo del medioevo si basava sul con- 
vincimento di poter trattare una tonnel- 
lata 0 un chilo di un dato metallo per 
trasformarlo in metallo nobile — ponia- 
mo oro — allo stesso modo che oggidì - 
nell'industria chimica — sì può trattare 
la tonnellata di pirite coi suoi reagenti 
ed ottenere l'acido solforico: in altre 
parole si pensava che il passare da una 
materia all'altra fosse cosa possibile co- 
me in una reazione chimica, e ciò era 
dato dal ragionamento che si faceva sul 
fatto che i vari elementi presenti in na- 
tura, in origine dovevano certamente es- 
sere discesi da un fluido primordiale e 
leggerissimo (qualcosa come l'idrogeno) 
che sotto l'influsso di temperatura e di 
pressione aveva dato luogo ai corpi più 
pesanti quali l’elio (peso atomico 2), Il 
itio (7), il carbonio (12), l'azoto (14), 
l'ossigeno (16) e così fino all’uranio (238) 
La fisica moderna invece, conoscendo in- 
timamente la struttura ' degli elementi, 
ha pur essa tentato ed effettuato delle 
trasmutazioni, ma si è preoccupata di 
manomettere l'atomo, nel quale risiede 
la differenza fra un elemento ed un al- 
tro, e così l'operazione anziché in massa 


[ARRIN 


INSUPERABILE NELLA CU 


è stata condotta in un ordine di peso 
CLI 

a ha per unità di grandezza il miltar. 
lesimo del miliardesimo di grammo, il 
che è quanto dire che dopo aver otte- 
nuto un miliardo di atomi trasmutati. si 
è ricavato -- del nuovo elemento — un 
miliardesimo di grammo! Qui comunque 
non si fa questione di quantità. ma di 
possibilità, e l'aver provocato la tras 
‘nazione effettiva di un atomo in un si 
ro, rappresenta indubbiamente un risul: 
tato di notevole valore scientifico. "che 
potrà in avvenire dare anche risultati 
tecnici € pratici, allo stesso modo che 1 
primi esperimenti di Hertz non poteva» 
no far presagire quale miracoloso cam- 
po Guglielmo Marconi avrebbe dopo di 
essi aperto per l'umanità intera 


* Sembra debbano estendersi, date le 
loro particolarità, | cosidetti’ autobi 
«anfibi » che in America avevano dato 
ottima prova fin da un palo d'anni fa, 
dopo che i teenici specializzati delle ca- 
se costruttrici avevano seguito in ogni 
momento: del loro servizio | 200 veicoli 
messi in circolazione al precipuo scopo 
di studiare Il nuovo problema agli ef- 
fetti pratici. Si tratta di normali autobus 
con motore a combustione interna che 
però non muove direttamente le ruote 
attraverso il normale cambio di velocità 
€ ponte posteriore, bensì secondo Il si- 
stema elettrico, azionando cioè una di» 
namo la cui energia elettrica mette in 
movimento | motori accoppiati alle ruote 
del velcolo stesso: il vantaggio di ciò na- 
sce dal fatto che il velcolo in parola piò 
anche essere alimentato come vettura fi- 
loviaria disponendo dei due trolley, l'e- 
nergia captata dal fili di linea entrando 
direttamente ad azionare | motori elet- 
trici accoppiati al ponte posteriore. Un 
velcolo di questa specie serve molto be- 
ne nelle città per le linee. diametrati. 
potendo evitare la stesura della doppia 
linea aerea nelle strade centrali (il vel 
colo qui funzionerà perciò ‘a nafta) men- 
tre appena fuor dal centro cittadino. Il 
funzionamento elettrico sarà senza dub. 
bio più economico e — nel nostro caso 

anche autarchico. È interessante far 
tare che velcoli di questo genere pesan 
solo un 10% in più di un veicolo di pari 
caratteristiche equipaggiato a trazione 
soltanto meccanica, e quanto al rendi 
mento, nel caso della presa diretta ai 
può parlare di 85% nel caso di trazione 
meccanica contro il 77 % per la trazione 
meccanico-elettrica naturalmente le 
cose diventano più favorevoli alla tra 
zione mista quando si passa all'uso del 
rapporti del cambio, in quanto la tra 
smissione elettrica assolve meno energia 


* Si sono studiati e realizzati in Ame 
rica dei complessi dispositivi per emere 
montati su palloni sonda e lanciati nel. 
l'alta atmosfera, atti a _radioteleetafare 
le condizioni fisiche a regolari intervalli 
stabiliti: il difficile è stata la ricerca del 
l'acconcia traduzione delle varie gran- 
dezze fisiche da misurare (pressione at 
mosferica, temperatura, velocità del ven 
to, umidità ecc.), in misure elettriche 
atte ad essere trasmesse per radio alla 
stazione ricevente posta a terra. N 

qui possibile entrare în dettagli, e solo 
per dare una idea della comp'emsità di 
Quanto si è dovuto risolvere, diremo che 
ad esempio che per la temperatura «i uti- 
lizza la variazione di resistenza elettr 
ca di un dato elettrolita. V'umidità 
l'analoga variazione della tenza su 
perficiale dei vetri. per l'iMuminazi 
Variazione di resistenza di una cellula fo 
toelettrica ecc 
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Quante mamme sognano per i propri 
bimbi la morbida carnagione delle 5 
gemelle 1 Volete conoscere il segreto 
della loro bellezza? Approfittate del 
onsiglio che l'esperienza Palmolive 
oftre gratuitamente ad ogni donna? 
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NOITALIA 


La natura non ha creto nulla di 
meglio dell'olio d'oliva, principale 
ingrediente del Sipone l'almolive, 
per ammorbidire, tonificare la pelle, 


e per affinare il tessuto epidernnico 
Provatelo e ne remerete entusiasta 1 
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in quanto siano ritenute 
meritevoli, di figurare in 
essa. È data facoltà al 


borazione in disegno del 
loro ritrovato restando e- 
selusi però gli schizzi e 1 
disegni «non costruttivi ». 
Ai titolari dell'invenzione è 
data facoltà altresì di sce- 
gliersi un collaboratore tec- 
nico che dovrà però rìspon- 
dere ai requisiti prescritti 
per la partecipazione al 
presente concorso. Il coll 
boratore, il cui nominativo dovrà es- 
sere segnalato dal titolare dell'invenzione 
unitamente all'invio di essa, figurerà co- 
me tale nella classifica finale accanto al 
nome del titolare stesso. I modelli e i di- 
segni dovranno in ogni caso essere cor- 
redati di una spiegazione relativa a: 1) 
loro parti e loro funzionamento; 2) costo 
approssimativo del ritrovato; 3) informa- 
zioni necessarie sulla probabile applica- 
zione dei dispositivi e sulla approssimati- 
va portata economica di essi; 4) tutti quei 
dati che Îl partecipante potrà aggiungere 
per una completa valutazione del ritro- 
vato. 

1 limiti di età dei concorrenti, sia in- 
ventori che collaboratori tecnici, sono sta- 
biliti tra i 17 e i 28 anni. Il requisito ne- 
cessario per la partecipazione è l'iscri- 
zione al P.N-F., al GU.F. e alla GILL. 

Le iscrizioni dovranno èssere presentate 
entro il 15 febbraio XVII. Per le info 
mazioni relative alle pratiche per la pro- 
tezione della legge e per quanto altro 
possa occorrere dal punto di vista stret- 
tamente tecnico (consigli, suggerimenti, 
spiegazioni ecc.) 1 concorrenti possono ri- 
volgersi alla Segreteria dell'Associazione 
nazionale fascista inventori a Roma, via 
Toscana n. 5. 


F.LLI 


* L'Istituto Italiano per il Medio ed 
Estremo Oriente ha istituito quattro bor- 
se di studio per le Università indiane di 
Bombay. Benares, Allahabad e Calcutta, 
da destinarsi al migliore studente india- 
no che abbia seguito i corsi d'insegna- 
mento d'Italiano organizzati col concorso 
dell'Istituto medesimo presso ciascuna del- 
le dette Università. 


* Entro il giorno 15 marzo 1939-XVII. 
devono pervenire al Ministero dell'Educ: 
zione Nazionale (Direzione Generale Istru: 
zione Superiore Div. III) le domande e i 
titoli e 1 documenti richiesti per la par- 
{ecipazione alle due borse di studio di 
perfezionamento in metallurgia presso l'I- 
stituto Scientifico tecnico Ernesto Breda 
di Milano. L'importo di ciascuna borsa 
è di lire 9000 e sarà pagata in rate bi- 
mestrali posticipate, a decorrere dal mese 
nel quale gli interessati abbiano effetti 
vamente iniziato gli studi presso l'Isti- 
tuto anzidetto. 


# Il G.UF. dell'Urbe organizza un cor- 
so di lingua tedesca per | propri iscritti. 
Il corso, diviso in due sezioni, una per 
principianti ed una di perfezionamento, 
avrà la durata di quattro mesl. I fastisti 
universitari potranno frequentare il corso 
previo pagamento di L. 10 mensili. 


# Jolanda de Blasi ha organizzato a 
Firenze per il febbraio-aprile, un corso 
di conferenze su « Gabriele d'Annunzio »; 
che si svolgeranno al «Lyceum» e_sa- 
ranno raccolte in volume dall'editore San- 
soni, accrescendosi così il contributo dato 
agli studi letterari. La celebrazione si 
concluderà al « Vittoriale degli Italiani» 
dove Guido Manacorda pronuncerà un suo 
discorso. 


+ Con decreti in data 20 gennaio 1939- 
XVII il Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale ha indetto ì seguenti concorsi ri- 
servati ai cittadini italiani laureati nel 
Regno: a) otto borse di L. 6000 per studi 
di perfezionamento presso istituti supe- 
riori nazionali; b) sedici borse di L. 11000 
per studi di perfezionamento presso isti- 
tuti superiori stranieri. Le domande di 
ammissione ai concorsi anzidetti debbono 
pervenire, con relativa documentazione, al 
Ministero dell'Educazione Nazionale (Di- 
rezione Generale Istruzione Superiore - 
Div. III) non oltre il 31 marzo 1939-XVII. 
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WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


* La Federazione Italiana Sport Eque- 
stri, allo scopo di favorire e intensificare 
l'esercizio dell’equitazione a tutti gli ap- 
passionati di ambo | sessi e di tutte le 
età — ma specialmente tra | più giovani 
— ha inaugurata a Napoli la Scuola di 
Equitazione. Come si è già detto, lo sco. 
po principale di tale Scuola è la prepa- 
razione premilitare dei giovani per ìl ser- 
vizio delle Armi a cavallo. 


SPORT 


* Sport invernali. La Bagno a scuola 


per, giovani saltatori di Bogmio ha dato 
lo spunto al. giornale Spott di Zurigo 
per scrivere serie di articoli che in- 
vocano una simile istituzione ;anche in 
Svizzera. 

— 60 soldati, 5 sottufficiali e 4 ufciali 
del V Reggimento artiglieria alpina, han- 
no raggiunto sugli sci il Pian di Pedala 
e di qui hanno attaccato i ghiacciai e 
le nevi eterne del massiccio della Mar- 
molada, conquistandone la cima, che sì 
erge a quota 3342. L'ardua impresa è 
stata resa doppiamente difficile dalle av- 
versità atmosferiche. 

La conquista di questa vetta, fra le più 
alte delle Dolomiti occidentali, riveste 
eccezionale importanza sia per ia massa 
compatta che ha raggiunto senza alcun 
incidente la cima, sia per la singolarità 
dell'impresa realizzata in perfetto assetto 
di guerra. Tuttociò ancora una volta ono- 
ra lo spirito e la valentia delle truppe 
alpine. italiane. 

— In una elaborata relazione al re- 
cente convegno della F.I.SI, il presi- 
dente delia medesima, on. Renato Ricci, 
ha messo in evidenza lo sviluppo rag- 
giunto in Italla dallo sport sciatorio, ri- 
tenendo giunto il momento di allargare 
i quadri’ del movimento agonistico ita- 
liano. A tale scopo, fermo restando il 
concetto di suddividere gli atleti in ca- 
tegorie, verranno aperti ì ranghi degli 
azzurri attraverso le promozioni che due 
© tre volte all'anno potranno essere de- 
liberate dal massimo ente. 

— Per iniziativa della F.I.S.I. que- 
st'anno verrà ufficialmente ripresa la di- 
sputa della gara dei -valligiani. La bella 
contesa avrà luogo il 2 aprile a Cervinia. 

— Dopo l'ingaggio dell’A.N.D.G. dei tre 
pattinatori di scuola canadese (Ventura, 
Preti e Gasparini) e l'assunzione da par- 
te dei rivali nero-azzurri di Rauth ed 
Innocenti altri giuocatori sono annun- 
ciati in arrivo per le squadre italiane. 


ARCHITETTURA 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI 


DIRETTA DA MARCELLO PIACENTINI 


IL PIU' IMPORTANTE ED AUTOREVOLE PERIODICO ITALIANO DI ARCHI- 
TETTURA, SI PUBBLICA OGNI MESE E TRATTA TUTTI GLI ASPETTI 
DELLA ATTIVITÀ ARCHITETTONICA: EDILIZIA, URBANISTICA, TECNOLO- 
GIA ARCHITETTONICA, MATERIALI DA COSTRUZIONE, BIBLIOGRAFIA, 
ARREDAMENTO ECC. - UN CELERE SERVIZIO DI INFORMAZIONI DAL- 
L'ITALIA E DALL'ESTERO PERMETTE DI TENERE A GIORNO CON GRAN 
PRONTEZZA I PROPRI LETTORI DI TUTTE LE PIU' IMPORTANTI NOVITÀ 
ARCHITETTONICHE, SIA DI OPERE REALIZZATE CHE DI OPERE IN 
PROGETTO E DEI PUBBLICI CONCORSI 


Si parla infatti del probabile ritorno in 
Italia di Mario Zuccium auvalmenve ne- 
gli Stati Uniti e dal Canadà di un altro 
giuocatore di origine italiana. 

— Perché il francese Al'ais, campione 
del mondo di sci, vive da un palo di 
anni sugli allori? Lo ha detto Allais 
stesso rispondendo al giornale parigino 
l'Auto che gli chiedeva il motivo per il 
quale non intendeva partecipare anche 
ai prossimi campionati di Zakopane. Al- 
lals ha dichiarato che la sua attività è 
assorbita dalla carica di allenatore na- 
zionale (60.000 fr. di stipendio) e da al- 
tri affari pubblicitari che gli rendono 
40.000 franchi all'anno. 

— Il presidente dei « Diavoli Nerazzur- 
ri» ha intavolato trattative per organiz- 
zare un incontro di disco sul ghiaccio 
fra la propria squadra e la Nazionale 
degli Stati Uniti, da disputarsi al Palazzo 
del ghiaccio di Milano verso il 20 feb- 
braio, cioè dopo i campionati del mondo, 

— Riuniti a Garmisch Partenkirschen 
alla presenza del capo dello sport tede- 
sco von Tschammer und Osten e del 
conte Alberto Bonacossa, in rappresen- 
tanza del C.O.N.I., il dottor Seyss In- 
quart, presidente del Deutscher Alpen- 
verein, e l'on. Manaresi, presidente del 
CAL, hanno concordemente affermato 
che nello spirito di cameratismo che uni- 
sce il popolo italiano a quello tedesco, 
rafforzato negli ultimi anni da avveni- 
menti storici d'importanza mondiale, ©. 
A. I. e D.A.V. enti che in Italia e în 
Germania disciplinano unitariamente l'al- 
pinismo nei rispettivi paesi, intendono 
collaborare fra di loro nel modo miglio- 
re favorendo anche tale collaborazione 
fra gli alpinisti. I due enti. dopo avere 
concordato di riconoscere ai propri as- 
sociati il diritto di assoluta reciprocità, 
s'impegnano di adoperarsi per l'ulteriore 
sviluppo di una comune attività alpini- 
stica. 


* Calcio. L'incontro Brasile-Argentina 
giuocato allo stadio Botafogo di Rio de 
Janeiro, ha dato luogo a clamorosi inci- 
denti, che provocarono l'intervento del- 
la polizia, la quale dovette ricorrere ai 
gas lacrimogeni per difendere la squa- 
dra argentina dalla folla esasperata. 

— Il 16 febbraio il commissario tecnico 
nazionale convocherà a Firenze tre squa- 
dre di giovanissimi (una di queste, di 
universitari) per vedere alla prova’ al- 
cuni giuocatori di cui si dice gran bene 
e che per necessità non. potrebbero far 
parte delle « nazionali ». Sarà una utile 


CONDIZIONI DI 


Elimino la Forforo - Arresta la 
caduta dei capelli - Favorisce la 
ricrescita - Ritarda la conizie. 


Invio gratuito dell'opuscolo ST. 


prova che dovrebbe forni- 
re indicazioni per l'avve- 
nire. 

* Motorismo. Secondo u- 

no studio condotto da un 
tecnico inglese risultereb- 
be che i più apprezzabili 
risultati di economia di ca 
burante derivanti dall'aero- 
dinamismo, sarebbero da 
attribuire alla carenatura 
razionale della parte infe- 
riore della vettura. Si -af- 
ferma che in certi casi l' 
conomia nel consumo sali- 
rebbe al 10 per cento. 
— Il pilota inglese Eyston, sempre fe- 
dele alla sua teoria della’ grandissima 
potenza anche se accompagnata a gran- 
dissimo peso, sta costruendo una nuova 
vettura per Îl primato mondiale di ve- 
locità e ritiene di poter ottenere una me- 
dia oraria di 1000 km. 

— Secondo un rapporto dell'addetto 
commerciale americano in Italia, che è 
stato pubblicato sulle riviste di oltre O- 
ceano, dopo l'abolizione della tassa di 
circolazione il Governo fascista si pro- 
pone la riduzione del prezzo della ben- 
zina e la fabbricazione di una vetturetta 
popolare. 

— Il nuovo percorso della corsa auto- 
mobilistica litoranea libica di quest'anno 
non sarà soltanto più lungo essendo sta- 
to aggiunto il tratto Tobruck-Bengasi, 
ma anche il più duro perché i nuovi 470 
chilometri attraversano il Gebel cirenai- 
co su terreno accidentato e ricco di svol- 
te e pendenze. Nondimeno si prevede 
che i 1500 km. della gara saranno per- 
corsi in modo velocissimo e che perciò 
la media dello scorso anno di Boratto su 
Alfa Romeo con km. 193.700 sarà supe- 
rata. Alla gara si annuncia già la parte- 
cipazione di uno squadrone tedesco gul- 
dato dal generale Hiinlein, capo della 
motorizzazione del Reich. 


* Ippica. La scuderia «Sorci Verdì 
ha acquistato dalla scuderia Giolli il sel 
anni Agri, che verrà affidato a Ugo Bot- 
toni, il quale ha già in allenamento per 
gli Stessi proprietari Francolino, mentre 
Dama resta affidata a Fausto Branchini. 

— La Razza del Soldo sta trattando 
la vendita dello stallone di 9 anni Cra- 
pom. al sig. Christiam Weber di Monaco. 
Non appena sarà concesso Îl permesso di 
esportazione, Crapom — il gagliardo fi- 
glio di Cranach e Pompea, che nel 1933 
fu il dominatore del Gr. Premio di Mi- 
lano, del Grande Internazionale di Osten- 
da e dell'Arco di Trionfo — lascierà l’al- 
levamento del Mirabello per essere in- 
viato a Monaco. Con la partenza di Cra- 
pom, alla Razza del Soldo restano per i 
propri allevamenti i tre stalloni: Sans 
Crainte, Pilade ed ‘El Greco. 

— Il'noto ed appassionato proprietario 
di cavalli da ostacoli, Alessandro Mar- 
chetti, è stato nominato presidente del- 
l'Ente Nazionale Corse a ostacoli. 


* Pugilato. Il campione del Belgio dei 
pesi mosca Degryse, in seguito alla bril- 
lante vittoria ottenuta su Urbinati, ha 
versato la cauzione necessaria affinché la 
propria Federazione trasmetta la sfida 
ufficiale per il titolo europeo detenuto 
dal romano. 


# Varie. È allo studio una grande ga- 
ra internazionale di nuoto di gran fondo 
da disputarsi sul Tevere in agosto, in 
occasione del cinquantenario della fonda- 
zione della Società Romana di Nuoto, 
Alla gara sarebbero invitati a concor- 
rere un nuotatore tedesco, uno francese 
e uno jugoslavo. la 


* Le diverse gare olimpioniche saran- 
no ad Helsinki 132; in più si svolge- 
ranno anche 15 gare artistiche. Lo svi- 
luppo delle prove nelle diverse edizioni 
dei. Giuochi è stato continuo. Nel 1896, 
ad Atene, si ebbero 44 gare, a Parigi, nel 
1900, 59; a Saint Louis, nel 1904, 68; a 
Londra, nel 1908, 97; a Stoccolma, nel 
1912, 102; ad Anversa, nel 1920, 1dl; a 
Parigi, nel 1924, 126; ad Amsterdam, nel 
1928, 113; a Los Angeles, nel 1932, 118; e 
a Berlino, nel 1936, 129. Come si vede, 
l'idea sportiva è andata sempre allargan- 
dosì, guadagnando all’olimpismo sempre 
nuove specialità. 
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‘prosaico 
‘astrì de la scena: 
ito, che ripetesi, 
raddoppiar farà la pena. 
Cene della Chitarra 


Artifer 


Alceo 


Fioretto 


LA POSTA DI EDIPO 
Dott, Angelo Posolli. - Vi ho fatto mandare un numero 
di saggio di «Penombra», la migliore delle nostre riviste 
specializzate, e conto di sapervi associato ad essa. Attendo 
altri vostri giochi e ve ne ringrazio in anticipo. Saluti cor- 
dialissimi. | 
dim. - Grazie, ma confermo la rinuncia. Cordialità. SA 


SOLUZIONI DEL N. 3 


ridente. — 2. Il caffè tostato — 3. L'a- 
more = morale. — 4. AmiTTO. — 5. Telo, tela. — 6. vettura 
(vicoxe rIstoRANTE)-privata-del-RE = vettura privata del Re. 


Premiato: Micaela Scaramuzza - Trieste Nato 


Ove scompare la Febea pupilla 

Esil sorregge la corolla cara. 

È l'ultima a parlar d'economia. 

Ho un verme quì che internamente rode. 
Va ghiottona pel colli e per 1 monti 
Fango nero che brucia senza fiamma. 

Si son per la seduta sottomesse. 

Quale scenata per un inno al sol. 

Fa il vinto soggiogare al vineltore. 
Torna sconvolto in questa ria spelonca. Î 
Nl grido del fascista inneggiatore. 

. Tien ben la testa a posto il sottocopo. 
Pieno di gran odor è pel gran mondo. 


HFEBeoedopapnr 


È 


Verticali 


Sì compia il voto pel tuo spirto buoro. 
Del buon legno ci vuol per te, focoso 
Cara ti pagherò per quel ch'è stato. 

Sei sulle spine, o Rosa così pallida. 

Pel tuo verzo alla macchia mi son dato. 
Per voi chi avanza è pronto alla riscossa 
La nota che pei cieli disfavilla. 

Il cupo capo mille volte in rotta. 

.. Un osso quel cantor dell'Odissea. 

. Vol che il tardo cammino ravvivate. 
Sotterra andrete pel feminineo pianto. 
Oggi vola sin quella senza penne. 


ERESSE Hpuaenr 


N Bulgaro 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
occorrono due disegni: tino vuoto e altro pieno. A_ parte 
tnotto e indirizzo 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 


DAMA 


PARTITA ORIGINALE 


con apertura irregolare, apparentemente debole; tuttavia è 
sicura per la patta. 


DIDO-12.16; 2024-10.14; qui il 


regue con 3228-14.19; 22.15-5.10; 
{se 7.12 risponde con 22 per 
la patta) 2622-10.14; 2L18-X: 
X-15; 2219-1.12;  29.25-5.10;(a) 


pari 
(a) Se 1LU avrai miglior gio- 
co così: 101-X: 2014-1622; 15- 
322: (di contro alla 6.10 
mì 2723) $.10-2K23: 1013-2119, 


M.10-19.14; 10.5-X: SI ece. con duo dame e pezzi peri il van- 
taggio è evidente. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 21 del Dott. A. Gallico 
(Mani 


N. 22 di Fernando Piccoli 
nova) (Alessandria) 


N Blanco muove e vince 
| ln 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 23 di Genesio Pelino 
(Volte.ra) 


N. 2 di Aurelio Tagliaferri 
(Roma) 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 3 
N. 9 di F. Piccoli: 24.29; 28.23; 26.10, 


L 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve esere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 3 


Nio 


N. 10 di R. Politi: 117; 28.31; 31.13; 
N, 11 di R. Botta: 1L15; 184; 30;23; 48; 822 
N. 12 di O. Casini: 18.14; 10.5; 26.22; 30.14; 3.10; 11.7; 10.13; 13.22. 


NOTIZIARIO 


Murova - La CDI a mezzo dell'UM. Stampa comunica che 
1) Commissario confederale ha ratificato la nomina del compo- 
nenti della Federazione Veneziana di cul è stato chiamato alla 
presidenza il comereta rag. A. Alessandroni. 

Musscxa. - Entro ll corrente mese verrà disputato Il campio- 
nato damistico calabro-siculo. L'organizzazione è stata uffidata 
dalla «Gazzetta di Messina » sì bravo damista © valoroso pro- 
blemista Carmelo Genovese. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 6 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
‘Soluzione Cruciverba N. 6 


A te a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, rpecificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


| ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Concorso permanente | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 6 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N. 6 


| Pi ANDRADE. PI SOMIE> S'CCATC CHE 


(Good Companions, 1923-24) (Incontro Berlino-Vienna 1933) 
3° Premio 


Pubblicazioni ricevute 


L'Italia Scacchistica » Rivista mensi- 
le italiana: n. 12 dicembre 1938. 
Chess - Rivista menalle le inglese: n. 40 


dicemi 

L'Ecmiquier ‘Supplemento mensile 
della rivista omonima: n. 5 dicem 
Revista ‘Romana de Sok - Rivista 
mensile romena: dicembre 


Ribistà Scacchistica Svizzera - Rivi- 
sta mensile svizzera: n. 12 dicem- 


bre Ja, 

N Popolo di Brescia - Rubrica quin- 
dicinale italiana di scacchi: data 
10 è 24 dicembre 1938. 

Soluzioni del N. 1 

Problema N. 592 - 1. Ce2-bd. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N.(614 Problema N. 593 - 1. Acl-b2. Problema N. 618 Problema N. 619 
A. ELLERMAN Problema N. 594 - 1. Td2-g2. J. PERIS 
(Skakbladet, 1933) Problema N. 595 - 1. AbI-d3. (Norsk Sjakkllad, 1936) 


1° Premio 


Solutori 
dei n. 49, 50, 51, 52 del mese di di- 
cembre: 


Sire dee er 
og nc 
Padova — Trambin a ge 


Sca 
Siano, Milano — Aldinio G., 
negro (Potenza). 
Premiati 
del mese di dicembre 1938: 


Giorgio Aldinio, sonegro (Po- 
tenza) — Dopolavoro” Seacchistico 
Ambrosiano, 0. 


Il Bianco matta in 2 mosse Il Bianco matta in 2 mosse Ml Bianco matta in 2 mosse 


G. Pernantes 


CLAMxVI. — L'USCITA DI OVEST (continuazione » fine); P O N ng E mulo cuori, e ha finito pol col cedere. Est non ha aperto bocca 


ii pit Li ili uil ot 

qualche anno Ya a Torino, la tabella delle w est in 

qrdine di conventenza compilata dal Lenz, Yamoso teorico e serit- Loiioiai = Vini VI es La 
‘e in materi d esce a lue volte prato 
L'espongo ai miei lettori, avvertendo che io dissento da una rante ha eventualmente a quel gioco, sono invece tali e tanti gli > Perché coli può può trovare ll CÈ ‘a cuori al compagno, e perch: 


classifica del genere, che non può essere esatta, perché troppi Squivoci 6 i malintesi che potrebbero sorgere Jra Est ed Ovest, Hr ‘a cuori, immobitizza la tunoo 
altri elementi possono intervenire a modificarla. Comunque con- s0verd entuale ‘vantaggio che. risulteredì i cuori di Nord e forse taglia la comunicazione di cuori tra Su: 
Sideriamola come una traccia, una norma, astraendoci Re gati Lp ao era Te ce be: serbando € Nord, senza disarmare ia difese a tale colore. 

a speciale considerazione. Se {l com; non hà dichiarato, Ovest dove ha ’m problema di condotta di gioco per finire. 

Nel oriuppo ‘delle carte sottolineo la carta con cui Ovest do- una lungare possibimente in quella lunga ‘che sia disposta in |-—Sud ha chiusa la Ucitazione con fre senzattà. Ovest è usci: 
prebbe uscire: A-R-D-X — A-RX-X — R:D-F-X — Carta sola | sequenza. Se v'è la sequenza di almeno tre corte giochi la più con Fante di picche e Ret ha ruperato col Re. 
(il Lenz è partigiano del gioco della cdrta sola) D-F-10-X — glia, se non v'è sequenza, giochi la quarta carta in valore (per Le carte di Sud e di Nord sono le seguenti: 

gi. si a l'applicazione della regola dell’I1). Formano eccezioni le lunghe 

RD-10-X — RD-X-X — F-10-9X — EX — 10Xx — XX seguenti: A-D-F-X — A-F-10-X — R-F-10-X, in cul converrà @ 
Tdoubleton) — D-F-9-X — F210-8-X — LTD i potere lie "carta ‘atto sogsaia, par. GrAaTd! pal ma) foreNetaca Q rio 
F-10-X-X — DIKX — FX-K-X — NEX-X-X — R-E-10-X — | Fidosso det dichiarante. id 
R-F-9-X — R-10-9-X — R-X-X-X — A-X-X-X — A-F-10-X — Con A-R-D-X o A-R-F-X, Ovest esce col Re. Con una lunga  rr10 
AD-AX% — A-D-10°% FRE, na Miei PIO RO TOROREN I GROS rest PA, elio ii db A-5-10-8-7 

Come sì vele a tabella mette gi primi rimi posti L'uscita che lascia | Questo caso si ricordi rie aoivo ad anere: (1: Re: torab. © Dda ci 
ad Owest la mano per la successi quindi segna quelle terza, dovrà dare subito la sua carta più alta, per non fermare 


situazioni che senza "compromettere la L difesa preparano una pre- Ovest, e per chiarirgli la situazione. 
sa, quindi successivamente quelle che non scoprono troppo le Son queste, regole fs? Lo ripeto: no assolutamente. Basti 


forze della difesa e in ulfimo elenca le uscite che dovrebbero — pensare che Sud avesse comi la licitazione col. dichiarare 
tasere evitate, e cio quelle nel colore dove si ha Asto e Dama, nre I PRO, TSI CI niPelia Ula SieMaragioni lb dosi: 
ed a cui non si deve ricorrere, che proprio quando non è pos: pagnò @ chiudere con 3 3 senzattà. Se Ovest ha tre carte per cia- 
sibile altrove. L'Asso però è sempre giocato e mon mai si fa scun colore di e quadri e flori, ed ha la Dama quarta col 
correre l’alea di dar la presa ad un probabile Re solo del morto 10 a cuori, aprità egli a cuori? No di certo, perché sarebbe to- 
o del dichiarante. gliersi di mano una preziosa difesa contro la lunga del dichia- RS 
Tutto quento ho. delto finora vale per-tusciia di Quasi in un. - rante, Giocherà. mo dei suoi colori terzi, anche se provocherà o 
gioco & Golore. Ma ‘io ho già avvertito negli scorsi numeri che qualche malinteso col suo compagno. Sarà sempre meglio che Q rDs1 
T'SÙetA Cambiano quando di pioce a senettò. disarmare le sue 
Per esaurire l'argomento ricordiamo le norme dell'uscita nel Ho esposto in queste ultime tre puntate quanto è ragionevol- 4 03: 
gioco a senz'attà. Se il compagno ha dichiarato, Ovest senz'altro mente possibile di dire circa l'uscita di Ovest, senza cadere in 
deve uscire con la sua carta migliore al colore dichiarato. V'è artificiosità. Sta al senso d'orientamento del buon giocatore il de ri f 
chi vorrebbe fare un'eccezione quando Ovest abbia l’Asso terzo super scegliere fra tante norme e decidere. z 
@ il Re terzo, nel qual caso si consiglierebbe l'uscita con carta —Chiudo con un esempio d'uscita non compreso fra le norme Qual'è il miglior modo di giocare di Sud ‘per assolvere il su 
piccola. Io sono di diverso parere, poiché pur_ ammettendo che data, ma che: è frutto sempre Gi ragionamento abbastanza semi: | Compila? 
l'uscita di Asso 0 consolideri sostegno che il dichia- plice. Sud ha chiuso con 4 picche. Nord ha dichiarato e ridichia- D'Aco 


E AUTORI 


tura. C. M. Franzero ci offre questa possibilità con il suo 
libro L'INGHILTERRA E GLI INGLESI al quale si appas- 
sionano critica e pubblico. Francesco Stocchetti, sul Ma:- 
tino di Napoli, ne parla esaurientemente, scrivendo tra l’al- 
tro, del Franzero: « Ha potuto attraverso rapide sintesi stori- 
che, geografiche, religiose, e con un vastissimo corredo fo- 
tografico mostrarci il volto e l'animo della Nazione amica 
Un libro succoso e profondo: ogni cosa ha il suo volto, ogni 
volto ha l'impronta che fa del popolo inglese un popolo a sé 
con le sue caratteristiche, le sue passioni, i suoi costumi, la 
sua storia, le sue tradizioni ». 


LIBRI, CRITICI 


* Conoscere le nazioni limitrofe non è solo un piacere, ma 
una necessità; non stupisce quindi il largo favore di critica 
e di pubblico che va accogliendo la recente opera del gen. Se- 
bastiano Visconti Prasca, JUGOSLAVIA, della quale scrive 
Panfilo in un interessante articolo sul Corriere della Sera: 
«Il libro porta un decisivo contributo alla valutazione del 
giovane Regno, che con la nostra Penisola confina e rende 
noto ciò che per la maggior parte dei lettori viene maggior- 
mente ignorato o non conosciuto con quella precisione che è 
assolutamente necessaria per il giusto apprezzamento degli 
avvenimenti >. 


* Ma l’anima delle nazioni si conosce anche, e forse prin- 
cipalmente, attraverso la letteratura; e, per quanto ci legb 
alla Germania un «Asse» infrangibile, è sempre caro pe- 
netrare la psicologia di questo popolo poeta e fattivo. Così la 
canzone di. TRISTANO E ISOTTA, immortalata da Wagner 
ha trovato per noi italiani un fedele e appassionato interprete 
in Vincenzo Errante, al quale la critica non ha fatto mancare 
il suo benevolo e copioso omaggio. La Rassegna Musicale di 
Torino dedica un suo articolo, a questo proposito, e scrive 
tra l’altro: « Vincenzo Errante, sensibile poeta e perfetto 
conoscitore dello spirito e delle forme della lingua tedesca. 
Siro Attilio Nulli è un altro libro che va mietendo simpatie offre al lettore italiano, con questa sua recente traduzione 
tra i lettori e la critica: Livia de Paoli in un considerevole = la. possibilità di veramente conoscere e apprezzare l'essenza 
articolo sul Popolo di Roma, dice che l’opera è « scritta con poetica e drammatica ‘dell'immortale canto d'amore 3. 


inicre ed'qoume' critico yi 3 ; 
MITA She Ateria Zolo, con cura appassiona: —* Di TEATRO DI-IERÌ di Renato Simoni, così scrivg 1: 
* Î'almostera di comprensione, creata dagli ultimi collo-  NicIrelh che Meria Zola, son cure empassione” Rivista Ilustrata del Popola d'Italia: «Se si pensa alla la- 


qui Ciano-Chamberlain, fanno sentire più vivo l'interesse siasmo di credente ha scritto e pubblicato ora Stosa e labile gloria degli attori, questo di Renato Simoni è 
di conoscere l'Inghilterra in tutta la sua più intrinseca strut- presso la Casa Editrice Treves. un libro tanto devoto e luminoso che veramente commuove > 


* La storia, quando è narrazione fedele e scritta bene, in- 
teressa e diverte forse più del romanzo; e lo dimostra l'opera 
di Giulia Datta De Albertis MARIA DE’ MEDICI che ebbe 
assai copiosa e benevola stampa. A questo proposito, Franco 
Martinelli, su tre colonne della Cronaca Prealpina, scrive 
tra l’altro: « Abbiamo seguito la vita di Maria passo passo, 
grazie a quella rievocazione ‘magnifica rappresentata dal vo- 
lume che l’editrice Treves ci regala in una veste sobria ed 
! elegante >. 


* Sempre a' proposito di storia. GIULIA GONZAGA di 


I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


Medio Evo. 

— Sì memsere, | restauri del 
mio castello sono compiuti, 
ho provveduto anche all'm- 
piocato nuovo. 

(Rie et Roe) 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade In questo basso 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute. 

senza guastarvi il sangue e la salute 


A Londra, in una Mostra di pennuti, 
Fa ‘renta pavpagali inguacciui 

renta pa] li Ling x 
che han fatto un'incredibile cognara. 
C'eran per caso in mezzo ai concorrenti 
Attlee, Cecil ed altri conoscenti?... 


Un pazzo ad Istanbul, con poche lire, 
vince alla lotteria sette milioni. 

Ai savii accade a volte d’impazzire, 
non resistendo a simili emozioni; 

io son sicuro, invece, che quel matto 
alla notizia è rinsavito a un tratto. 


A Parigi la Senna è in forte aumento 
e il livello d'allarme ha già toccato 
sulla riva sinistra, il Parlamento 
correrà il rischio d'essere allagato. 
Bonnet non se la prende e si consola 
lo stesso aveva già... l’acqua alla gola! 


Partito per la Mecca, un pellegrino, 

armato di cilicio e di bordone, 

dopo circa quattr'anni di cammino 

s'accorge ch'ha sbagliato direzione. 

La Francia sta battendo una via storta È 
già da vent'anni e ancor non se n'è accorta!... 


A Tokio ‘un orator, tal Fukuhara, 
una conferenza animatrice, 

s'è tagliato la gola. Anima rara!... 

Perché. purtroppo, è il pubblico infelice 

che, a furia di sbadigli e di sospiri, 

è indotto a volte a farsi il karakiri! 


Im Danimarcs, voci inconiroliate 
nuovo raggio ad onde corte, 
Pensate 


Se la 
per il 


Una rivista femminile informa, 

in una nota sulla moda attuale, 

che gli abiti ben presto sndren di norma 
senza bottoni. Sti zionale 

le donne, anch'esse, pur sembrando futili, 
tendono ad abolir le cone inutili. 


N divorzio è assi fucile in Lettonia; 
per questo, a cuor leggero, ogni regazza, 
mediante tna fugece cerimonie, 

Iposa ll primo venuto e si sollazza, 
finché, deluss, lascia un bei mattino 

il suo Lettone e torna al suo. jettino! 


Sette modi — sostiene la scrittrice 
Margherita Deereuz, che fa furore — 
per tormentare il coniuge infelice, 
Sette modi sicuri han ie signore 

Sette soltanto? Oh ingenua Margherita, 
volete unir la vostre alla mia vita? 


L'erdito signor Blum ancora sogna 
di spingere i Prancesi all'intervento. 

Se | nazionali han vinto in Cetalogna, 

C'è Daladier ch'ha vinto in Parlamento, 
Quante vittorie! E dir — corpo d'un bue! — 
ch'io non ho vinto l'« E 42» 


ALBERTO CAVALIERE 


Incontro a prima mattina ovvero il signore obeso e il si- 
muore coì mal di schiena. 

— Capisco, capisco ma, perché avete aspettato proprio me 
ver pregarmi di allscciarvi le scarpe? (Humoriat) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


[ 


SA > DER 
A ri 


Colazione è 
per gl'intellettuali 


\\ Antipasto vegetariano | 


Bianchetto di vitello ni 
al Riso 


Formaggio: Gruera Italiano 
Frutta 
Caffè 


Vino: Soave Bianco 


Jisti, pl'intellettuali, hanno bisogno talvolta di un regime spe- 
persona che deve mettersi a tavolino per tutto il pomerig- 

pei tavolino dovrà spremersi la meningi avrà grande gio: 
vamento da una colazione assai leggera. E lo stesso giovamento avrà 
l'artista. Dunque cibi vitaminosi ma facili a digerire. S'incominci 


dunque la colazione con_na È 
TPASTO... DI LEGUMI COTTI. - Lessate mezza dozzina di 
porri in acqua aniata. Cotti e teneri che siano sgrondateli per bene 
3 Soestali dipoi, tatti riuniti, in wa pisitO un po fondo, Lesmate nai 
un in quattro (il finocchi sppena 
aa, trimenti si diafe). pla tata 
Lesmate pure, ma sempre în altro tepame, alcune carote intiere. 
Colte che siano tagliatele in quattro per il lungo. Posate quindi le 
carote avcanto ai porri, poi i finocchi accanto alle. carote, facendo così 
tre diversi mucchietti. In uno scodellino fate il condimento composto 
d'olio d'olive purissimo, supo di limone, sale e pepe. Versate il con- 
dimento sui legumi bolliti e servite ancora un po’ Uepido. 


BIANCHETTO DI VITELLO AL RISO. - Il riso è ricco di vitamine 
* vitamina E). Per contro è assi scarso di cellulosa, 
‘ottimo cibo per chi ha l'intestinu delicato. Il riso è par= 
ricco di anidride fosforica. preziosa per gl'intellettuati... 
2zetti, della dimensione di una grossa noce, un 300 gr. 
(per tre persone) di filetto o fesa di vitello. Ponete al fuoco un te- 
game contenente un bel pezzo di burro futto ravvolto di farina. 
Sogrigpetevi | pezzi di vitello, mettetevi un pizzico di sale ed irrorate 
con celcuni cuochiai di brodo. Coprite il tegame e lasciate rosolare 
n pianino a lento fuoco. Nel frattempo fate un soffritto di olio e 
urro con una cipolla tagliata a pezzi, e versatevi il riso. Appena 
lo vedrete prendere colore, irroratelo con brodo e fate cuocere 
Gimeno un querto d'ora. Ultimo versate nel riso un cucchi 
di panna dolce, mescolate bene, e levate subito dal fuoco, versando 
li riso in uno siempo da budino un po’ grande. Col mestolo di legno 
mpingete il riso contro le pareti dello stampo facendo un vuoto nel 
mezzo. In queste csvità versate il vitello, il quale avrà assorbito, 
cuocendo, tutto l'umido e sarà ora rivestito di un sugo vellutato. 
nn ia gpempa i peva per 15 minuti circa. 
esca po sopra un piatto di porta 
tutto con un cucchiaio di rugo è sersite eaidor oe Cato, Pelote @ 


Bree Visconti 


